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CAPITOLO 1


NASCITA E RAPIMENTO DEL PRINCIPE NIELS






Re Harold era molto amato dai suoi sudditi e temuto e rispettato dai re dei territori confinanti. Anche la sua sposa, la regina Gertrud, era amata da tutti per la sua bellezza e gentilezza. Ma re Harold aveva compiuto il quarantesimo anno e la regina ancora non gli aveva dato un erede.

A corte qualcuno spingeva il re a ripudiare la regina, ma Harold amava profondamente Gertrud e non voleva sentirne parlare. Piuttosto, diceva, avrebbe adottato uno dei figli delle sorelle e ne avrebbe fatto l'erede al trono. Ma i consiglieri erano contrari, poiché le sorelle del re avevano sposato re dei regni confinanti e questo avrebbe creato un precedente, la possibilità che un giorno un re confinante reclamasse le terre del fratello adottato.


Re Harold allora, su consiglio di una dama della regina, decise di tentare un'ultima via. Con la regina, si recò in pellegrinaggio al Monte dell'Aquila, dove viveva un sant'uomo, famoso per la sua chiaroveggenza. Il corteo reale giunse ai piedi del monte. Il re fece fermare tutti e, spogliata la porpora e l'oro, indossato un sacco, fatti togliere i broccati e i veli alla sposa e fattale indossare un altro sacco, a piedi scalzi, salirono fino alla grotta del santo eremita da soli.


"Re Harold, regina Gertrud, che vi porta da me?" chiese il santo eremita appena li vide prostrarsi davanti alla grotta.


L'eremita non aveva mai incontrato prima il re e la moglie e non erano certo gli abiti di sacco a potergli aver fatto capire chi fossero i due visitatori, quindi il re chiese, colmo di stupore: "Come fai, Brett, santo uomo, a sapere chi siamo?"


"Il Dio di queste terre mi ha annunciato in sogno il vostro arrivo e la vostra visita. E anche il motivo per cui venite. Le tue preghiere saranno esaudite, re, le tue preghiere saranno esaudite, regina: avrete due figli maschi. Ma entrambi saranno, in modo diverso, fonte di molto dolore per voi due. Questo è, purtroppo, ciò che vedo."


"Ma il mio erede sarà un buon re?"


"Sì, maestà, sarà un ottimo re."


"Tanto mi basta, santo uomo. Se anche io e la mia sposa dovremo soffire, tanto mi basta. Come posso ringraziarti per questa buona notizia, santo uomo?"


"Io sono solo un portavoce. Ringrazia il Dio, oh re, dando al primo tuo figlio il suo nome e dedicandoglielo. Sai che cosa significa dedicare un figlio al dio Niel, non è vero?"


"Che non potrà avere donna, pena la sua ira. Ma come potrà dare un erede al mio regno, allora?"


"Il Dio provvederà a questo, se tuo figlio gli sarà fedele."


"Bene, anche questo sarà fatto." rispose il re inchinandosi al vegliardo.


Questi allora impose le mani sul capo della regina, poi sul capo del re, due volte.


"Ecco, il tuo primo figlio nascerà fra due anni, in questo giorno e il secondo fra cinque anni, sempre in questo giorno, così saprai che il dio veglia sulla tua casa, nonostante le prove che seguiranno. Ma tu dovrai unirti alla tua sposa solo quattro volte al mese, alla luna nuova, al primo quarto, alla luna piena e all'ultimo quarto. E avere accanto al letto un bacile di acqua di fonte con un ramo di vischio e un ramo di pungitopo. E il dio ti darà i figli promessi. Andate ora, con la benedizione del dio."


Il re e la regina tornarono a corte lieti, e il re disse ai suoi consiglieri il giorno in cui sarebbe nato il suo primo figlio. Questi, anche se un po' increduli, decisero di attendere i due anni richiesti dal re.


La regina, dopo quindici mesi, annunciò felice che non aveva avuto il ciclo e che perciò era in attesa del primo figlio. Lei e le dame cucirono il corredino per il nuovo nato, certi che sarebbe stato un maschio. Il re fece coniare una medaglia d'oro con i simboli del dio Niel con cui avrebbe consacrato il figlio al dio, il giorno della nascita, con una solenne cerimonia.


Venne il giorno della nascita. Le doglie del parto furono forti, e sembrava che il bimbo non volesse uscire, sì che l'ostetrica decise di prendere il forcipe per estrarre il piccolo. Venne fuori grande e forte, bello nonostante i travagli del parto e che lanciò subito in aria un vigoroso vagito, segno di buon auspicio, sì che tutte le dame risero felici e batterono le mani per la gioia.


Ma il forcipe lasciò sul fianco sinistro del neonato tre profondi segni rossi, tre strisce verticali, poco sotto l'ascella. La povera ostetrica era preoccupata per quel segno e temeva le ire del re, ma questi era così felice per la nascita del figlio promesso, che la perdonò. Preso il figlio fra le mani, lo portò alla finestra del salone del castello e lo mostrò ai cavalieri riuniti in attesa, che salutarono il principe con grida di gioia.


Allora il re disse: "Consacro questo mio primo figlio ed erede al dio Niel e perciò lo chiamerò Niels. E gli pongo questa medaglia al collo in segno della sua consacrazione. Siimi testimone, o popolo mio!"


Nuove grida di giubilo accolsero quelle parole del re e tutti gridarono: "Lunga vita al principe Niels!"


Il piccolo Niels, quindi, fu avvolto in fasce di finissimo lino e riportato alla regina, che gli dette la prima poppata. Il neonato succhiava con vigore, mentre le dame di compagnia salutavano con risolini soddisfatti questo ulteriore segno di buon auspicio.


Dai regni vicini giunsero ricchi doni per il neonato, anche da parte di quei re che non nutrivano sentimenti amichevoli nei confronti di re Harold. Persino il re Oder inviò preziosi doni, nonostante l'antica rivalità fra i due regni confinanti. Harold li accettò di buona grazia, con parole di pace nei confronti dei messaggeri del suo vicino.


Niels cresceva sano e forte. Quando compì il primo anno, il re decise che dovesse essere portato al santo uomo sulla montagna, perché gli desse la sua benedizione e per ringraziarlo ancora per aver avuto il promesso erede. La regina non voleva separarsene e ottenne dal re di poter essere lei ad accompagnare il piccolo. Il piccolo corteo partì a cavallo, scortato da cinque dame della regina e da sette cavalieri.


Ma qualcuno a corte di re Harold, pagato da re Oder per spiare, inviò subito un messaggio su questo viaggio che avrebbe portato il convoglio non lontano dalla linea di confine fra i due regni. Allora Oder scelse i suoi dieci migliori uomini, li fece vestire come i briganti che infestavano le montagne e li inviò a intercettare il corteo: voleva prendere il principe ereditario come ostaggio in modo di costringere re Harold a cedergli una striscia di terra verso il mare che la sua famiglia da generazioni ambiva avere e che in diverse guerre non era riuscita a prendere.


I dieci uomini di re Oder si appostarono lungo il cammino in un punto favorevole a un agguato e, intercettato il corteo, gli calarono sopra, lo assalirono. Fu una battaglia furiosa, ma breve. Tre uomini di Oder riuscirono a impadronirsi del piccolo principe strappandolo dalle mani della regina, che svenne, e si allontanarono al galoppo verso la montagna, mentre gli altri sette uomini continuavano la battaglia con i sette cavalieri di re Harold.


Quando la battaglia finì, i sette uomini di Oder e quattro dei sette di re Harold erano morti, e altri due gravemente feriti, ma dei tre uomini che avevano rapito il principe non c'era più traccia.


La regina, le dame e i tre sventurati cavalieri superstiti tornarono immediatamente a corte e re Harold radunò i suoi cavalieri per decidere il da farsi, mentre i tre uomini di re Oder passavano i monti verso il punto in cui era stato deciso di tenere prigioniero il principino e dove aspettavano anche due dame della sposa di Oder che avrebbero dovuto prenderne cura. Ma lungo la strada, una banda di veri briganti assalì i tre uomini pensando che trasportassero un qualche tesoro. I tre furono sopraffatti e uccisi.


Ma i briganti, quando videro che il carico del quarto cavallo era solamente un neonato, che gli uomini di re Oder avevano denudato e avvolto in panni comuni sì che i briganti non sospettarono di aver nelle mani un principe, rimasero perplessi: "Un moccioso! Tre uomini armati che portano un moccioso? è strano. Peccato che li abbiamo uccisi, non sappiamo neppure chi è, questo sgorbietto. Magari il figlio di un ricco borghese, che avevano rapito per chiedere il riscatto. Ma così, non ci serve a niente." disse il capo scuotendo la testa, le sopracciglia corrugate.


"Lasciamolo qui nel bosco e andiamocene. Comunque ci abbiamo guadagnato quattro cavalli e delle ottime armi." disse uno degli uomini.


"Morirà, se lo abbandoniamo qui." disse un altro uomo.


"E a noi che ce ne importa?!" rispose quello.

"No, io non mi macchio le mani della morte di un neonato," disse uno dei briganti, "ci porterebbe sventura."


"Portiamolo al primo villaggio e lasciamolo accanto al pozzo: qualche donna si prenderà cura di lui... o di lei..." decise allora il capo.


"È un lui, guarda qui che pisello!" disse uno degli uomini scoprendolo. Gli altri guardarono e risero. "Certamente qualche brava donna si prenderà cura di un simile pisello!" disse ridendo l'uomo.


Così Niel fu riavvolto nella copertella, rimesso nella cesta sul fianco del cavallo che lo aveva trasportato fin lì, e condotto dai briganti fino a un vicino villaggio, nelle terre del re Oder. Giunti in vista del villaggio, uno dei briganti scese, staccò la cesta e la lasciò accanto al pozzo. Quindi i briganti se ne andarono al galoppo.






Dal villaggio avevano visto con apprensione il gruppo di briganti avvicinarsi, e con sollievo andarsene. Dopo un po', un gruppo di donne, ancora un po' timorose e prudenti, andarono a prendere acqua al pozzo. Se fossero state sorprese dai briganti, lo sapevano bene, rischiavano di essere violentate. Era già accaduto in passato. Ma il fatto che si fossero fatti vedere, faceva pensare che non avessero intenzione di fare agguati.

Quando le donne giunsero accanto al pozzo, videro la cesta. Incuriosite, si avvicinarono e videro il piccolo, bianco e roseo, i capelli biondo chiari come raggi di sole, gli occhi di un celeste chiaro e limpido, che guardava tranquillo i volti che si affacciarono a guardarlo e fece un sorriso.


"Un bambino!"


"Per gli dei, quant'è bello!"


"Guardatelo, sembra un elfo..."


"Chissà perché l'avranno abbandonato qui?"


"Quant'è piccolo, è ancora solo un lattante..."


"Guarda come sorride tranquillo..."


Nonostante la gente del villaggio fosse molto povera, più d'una delle donne pregò il marito di prendere il piccolo. Alla fine fu deciso di affidarlo a una donna che stava ancora allattando il proprio figlio minore e il cui marito non fece obiezione.






Frattanto gli uomini di re Harold erano partiti alla ricerca del piccolo principe, ma invano. Poco lontano dal luogo dell'agguato avevano trovato le fasce del piccolo e il medaglione d'oro, ma nonostante avessero setacciato accuratamente tutta la zona, avevano perso le tracce dei rapitori. Per un po' re Harold aveva atteso la richiesta di un riscatto, forse da parte di banditi, ma i mesi passarono, venne il lungo freddo inverno, tornò la primavera e non ci fu notizia del piccolo Niels. Il re e la regina misero il lutto e tutti piansero il piccolo come morto.

Dopo un anno, la regina fu di nuovo incinta del promesso secondo figlio maschio: "Ecco, questo figlio sarà il mio erede, lui potrà sposarsi e avere figli. Forse era proprio questo che intendeva il santo uomo, mia dolce Gertrud... Accettiamo il destino."


Al nuovo nato fu posto nome Bjorn: anche lui era biondo, ma aveva occhi color nocciola dorati.
La regina Gertrud, ogni mese, andava a gettare una corona di fiori nelle acque del fiume, con la luna piena, non riuscendo a dimenticare suo figlio Niels e pregando in cuore gli dei che fosse ancora in vita e che lo proteggessero.






Frattanto Niels, che era stato ribattezzato Olaf, cresceva nel villaggio sperduto fra i monti, con gli altri piccoli, imparando presto a fare piccoli lavori, a riconoscere le erbe e le radici, le foglie e i frutti commestibili, poi imparando a badare alle caprette che la gente del villaggio allevava, a intrecciare la paglia per fare le scarpe per l'inverno. L'inverno era lungo e le ore di luce poche, e si stava per lo più nella capanna coperta di neve a fare lavori per la buona stagione. Le donne tessevano, gli uomini preparavano gli utensili, i ragazzini giocavano accanto al fuoco o ascoltavano i racconti dei vecchi.


Olaf cresceva forte e bello, era buono, allegro, obbediente e servizievole e si faceva voler bene da tutti. Era anche diventato abile nel tiro con la fionda, e spesso prendeva un qualche animale che portava alla donna che gli faceva da madre perché lo cucinasse.


Era primavera, e Olaf aveva dieci anni, quando il minore dei suoi fratelli adottivi, Drach, di tredici anni, mentre erano seduti su un masso accanto al laghetto che badavano alle loro capre, gli andò accanto e, senza dire niente, ma con un sorrisetto malizioso, si mise a frugare nei calzoni del ragazzino.


"Ehi, che fai? Mi fai solletico!" disse ridendo Olaf.


"Ti insegno un bel gioco... toccami anche tu il mio coso..."


"Perché? Che gioco è?" disse incuriosito il piccolo.


Spesso si bagnavano nudi, quindi Olaf non provava vergogna. Fece come il fratello gli aveva detto e presto i due ragazzi, scostatisi a vicenda i lembi dei calzoni, avevano l'uno in mano il membro dell'altro. Quello di Drach era duro e ritto.


"Che gioco è?" chiese di nuovo il piccolo guardando il membro ancora non pienamente sviluppato ma già circondato dai primi peli, del fratello adottivo.


"È un bel gioco che si fa fra ragazzi. Tu lo carezzi a me e io a te, e fa piacere e alla fine esce un latte bianco..."


"Latte? Di qui?" chiese incredulo il ragazzino, carezzandolo però come l'altro stava facendo a lui.


"Beh, non è proprio latte, ma gli somiglia. Non so se a te esce ancora, ma a me sì. Sto diventando un uomo, io."


"Chi ti ha insegnato questo gioco?"


"Mio cugino Welle. A lui esce già da anni. Ma adesso Welle non lo fa più con me, adesso lui ha la fidanzata e lo fa con lei."


"Ma le donne mica hanno il coso; come fanno?"


"Hanno una fessura, e lì dentro il maschio infila il suo coso finché esce il latte bianco. È così che nascono i bambini."


"Dal latte bianco?" chiese incredulo il piccolo, cominciando a provare un certo piacere alle manipolazioni dell'altro.


"Il latte bianco va dentro alla donna e allatta un piccolo uomo che cresce e allora nasce il bambino... o qualcosa del genere. Di', ti piace?"


"Sì, abbastanza."


"A me piace. Quando sarai più grande piacerà molto anche a te. Quando anche a te uscirà il latte."


"Lo fai anche con altri, questo gioco?"


"Qualche volta. È un gioco che i ragazzi fanno fra loro, prima di farlo con una donna. Oooh, ecco, sta per uscire..." disse improvvisamente teso Drach.


Olaf lo vide fremere e davvero dalla punta del giovane membro uscirono rivoli di liquido bianco.


"Ooooh, che bello, Olaf." ansimò il ragazzetto spargendo il suo seme sull'erba.


Olaf ne raccolse una goccia con un dito e la annusò, la sfregò fra due polpastrelli, poi ne saggiò il sapore con la punta della lingua: "Non sa di latte, però" disse pensieroso.


"Non è proprio latte, gli assomiglia solo."


"E quando esce... è bello?"


"Sì, molto bello. Vedrai, quando comincerà a uscire anche a te, che è proprio bello." disse il ragazzetto risistemandosi i calzoni.


Anche Olaf se li sistemò, pensieroso. Lui aveva provato un vago senso di piacere, ma niente di particolarmente intenso.


Comunque in seguito, quando Drach se lo tirava fuori e cominciava a carezzarselo, Olaf gli si accostava in silenzio e glielo carezzava fino a farlo venire, mentre l'altro lo carezzava a lui. 


Venne l'inverno e poiché i due ragazzi dormivano nello stesso letto, non in vista degli altri, lo facevano spesso, al buio, quando Drach lo toccava fra le gambe facendogli capire che cosa desiderava. E finalmente, una notte, quando Olaf aveva compiuto da poco undici anni, anche dal suo piccolo membro turgido uscirono le prime gocce e il ragazzino gemette in preda al piacere.


"Ssst!" gli intimò il fratello adottivo mettendogli una mano sulle labbra.


"È uscito..." mormorò Olaf emozionato.


"Sì, l'ho sentito. Stai cominciando a diventando un uomo anche tu."


"È davvero bello."


"Te l'avevo detto, no?"


Tornò la primavera e ora, all'aperto, quand'erano soli, era Olaf a volte a tirarselo fuori per primo, e subito l'altro se lo tirava fuori e gli andava accanto con un sorriso dolce e si soddisfacevano a vicenda. E a volte facevano a gara a chi lo sapeva schizzare più lontano. E Olaf, man mano che cresceva, s'accorgeva che gli piaceva sempre più.


Olaf aveva tredici anni quando Drach si fece la fidanzata e smise di farlo con lui. A Olaf dispiacque che Drach non facesse più quel gioco con lui e, se pure ne aveva il desiderio, non osava proporlo ad altri, per un naturale senso di pudore, anche perché Drach gli aveva detto che i grandi non capiscono queste cose, anche se le hanno fatte quand'erano piccoli. Ma i grandi dimenticano in fretta. Olaf si disse che lui, invece, non avrebbe dimenticato mai una cosa così bella. E, sognando di trovare un amico con cui farlo, si rassegnò a farlo da solo.


Aveva quattordici anni la prima volta che una ragazzina lo toccò fra le gambe e glielo palpò. Lì per lì Olaf si eccitò, ma quando a sua volta frugò fra i panni della ragazzina e non vi trovò nulla, la sua erezione scomparve: era deluso: se non poteva toccare un bel membro dritto, che gusto c'era? si chiese.


Così evitò quella ragazzina, e le altre: era meglio farlo da solo, piuttosto che con una ragazzina. Non capiva come poteva piacere tanto a Drach o agli altri ragazzi grandi.






Olaf aveva quasi quindici anni quando il suo padre adottivo morì sotto una frana. Lo seppellirono. La madre adottiva decise di risposarsi, ma il nuovo uomo pose come condizione che sistemasse in qualche modo i figli: non voleva figli non suoi in  casa. Drach, che era il più piccolo dei figli legittimi e che aveva ormai quasi diciotto anni, si sposò e mise su casa. La donna portò Olaf a valle, in città, e gli trovò lavoro come garzone dal fornaio, che era un cugino secondo del defunto marito.

"Mi dispiace doverti lasciare, Olaf. Ma io sono ancora giovane, devo pensare alla mia vita. E poi ormai tu sei grande e qui imparerai un buon mestiere." gli disse la donna con un lieve senso di imbarazzo.


"Sì, capisco, va bene." disse Olaf sentendosi però abbandonato dalla donna che per lui era stata come una madre. La donna salutò il ragazzo e tornò al proprio villaggio per sposarsi.


Il fornaio si chiamava Petre, e aveva in casa anche i due figli più piccoli, che ancora non s'erano sposati: Lukas di diciotto anni e Jan di venti. Petre dormiva con la moglie al primo piano, i due ragazzi a pian terreno, dietro al forno, in una stanzetta in cui c'era un grande pagliericcio. Fu aggiunto, in un angolo della stanzetta, un piccolo pagliericcio per Olaf.


I due ragazzi trattavano Olaf come un servetto, ma il ragazzo si prestava volentieri alle mille incombenze che gli davano, sempre sorridente e volenteroso. La vita di città gli sembrava un sogno, rispetto alla povertà del villaggio. Anche i pasti gli parevano ricchi e abbondanti, specialmente il buon pane fresco che poteva mangiare a sazietà. Petre era un uomo burbero e di poche parole, ma generoso. Dette a Olaf anche dei vestiti vecchi dei figli, che stavano troppo stretti a questi, e il ragazzetto li trovò meravigliosi, morbidi e leggeri, anche se rattoppati in più punti. Che bella vita, paragonata a quella del villaggio!


Era nella casa del fornaio da soli tre mesi, quando una notte fu svegliato da uno strano rumore. La lanterna, che era stata spenta quando erano andati a dormire, era ora nuovamente accesa.


Lukas e Jan stavano seduti seminudi sul loro pagliericcio e si stavano masturbando a vicenda ridacchiando:  "... comunque è più grosso il mio, Lukas."


"Ma il mio è più lungo..." rispose l'altro sottovoce.


Olaf si eccitò a vedere i membri agitati con vigore dai due giovani e, istintivamente, se lo tirò fuori dalle braghe e iniziò a masturbarsi a sua volta, desiderando toccarli e farsi toccare come faceva da piccolo con Drach.


Finché uno scricchiolio improvviso del suo pagliericcio attirò l'attenzione dei due fratelli che si girarono verso di lui: "Ehi, ci sta spiando, il ragazzino!" disse Jan alzandosi dal letto, il membro ritto e ballonzolante, e avvicinandosi al ragazzino, seguito subito da Lukas. "Che hai da guardare, eh?"


"Io... niente..." disse Olaf intimorito.


Jan gli tolse con un solo gesto la copertella di dosso e guardò fra le gambe del ragazzino, la mano ancora stretta attorno al membro che si stava rapidamente afflosciando per la paura.


"Guarda, se lo menava... spiandoci..." disse ridacchiando.


"Dobbiamo dargli una lezione, vero Jan?"

"Una lezione? Che lezione?"


"Tiragli giù le brache... Se gli piacciono tanto i nostri cazzi, gli possiamo togliere la voglia, no?" disse Lukas menandoselo lentamente e avvicinandosi al pagliericcio.


"Ah, sì, è una buona idea..." disse Jan con un sorriso bieco, chinandosi e togliendo con poche mosse spicce i calzoni al ragazzino.


Questi, tremante, l'aveva lasciato fare senza capire che cosa l'altro volesse fare: forse sculacciarlo?


Jan salì sul pagliericcio di Olaf e, fattolo girare sul ventre con bruschezza, cercò di penetrarlo. Il ragazzino provò dolore e si divincolò. Allora Lukas salì a sua volta sul letto e immobilizzò Olaf, mentre Jan, chiusagli la bocca con una mano per non farlo gridare, riprese a forzarglielo dentro. Olaf era spaventato, provava dolore, cercava di opporsi, ma l'altro, implacabile, con una serie di forti spinte lo violentò. Olaf piangeva, si agitava, mentre i due fratelli lo tenevano immobilizzato ridendo e Jan lo montava con vigore. Quando finalmente il più grande si fu sfogato, Olaf pensava che l'avrebbero lasciato in pace, ma i due si scambiarono semplicemente le parti e mentre Jan lo teneva fermo, anche Lukas profittò di lui mentre il fratello lo incitava a bassa voce, ridendo.


Finalmente lo lasciarono e tornarono nel loro letto. Spensero la lanterna.


"È stata davvero una gran bella fottuta, non è vero Lukas?"


"Sì, e ce l'abbiamo qui a portata di mano, a disposizione tutte le notti, ci pensi, che pacchia?"


"Sì, è vero. Dovevamo pensarci prima. Avevi già inculato un ragazzo, tu, prima, Lukas?"


"Io sì, il garzone che avevamo l'anno scorso. E tu?"


"Io no, è la prima volta, ma mi è piaciuto. Non m'avevi detto niente che ti facevi il garzone, tu..."


"Non sapevo se anche a te sarebbe piaciuto. Credevo che a te piacessero le femmine." 


"Sì, ma... il culetto di Olaf mi è piaciuto proprio, voglio fotterlo ancora."


"Beh, ora che l'abbiamo svezzato, non ce lo faremo certo scappare, no?"


Il ragazzo ascoltava tremando queste parole. Dopo un po' si decise a rimettersi i calzoni e a coprirsi. Il sedere gli faceva male: fitte a ogni movimento. Il cuore gli batteva forte e non riusciva ad addormentarsi. Perché i due fratelli gli avevano fatto quella cosa? Perché li aveva guardati toccarsi? Ma Drach non l'aveva mica trattato così, anzi, era stato gentile con lui. Gli avevano fatto male, ancora gli faceva molto male... ma loro dicevano che era stato bello e che volevano farglielo ancora. Forse, se lui non li avesse più guardati mentre si toccavano, l'avrebbero perdonato e non lo avrebbero più punito in quel modo, pensò Olaf. Finalmente si addormentò.


La mattina seguente i due fratelli lo trattavano come sempre e Olaf pensò che l'avessero perdonato. Solo il dolore sordo fra le natiche gli ricordava a ogni passo quello che era accaduto la notte precedente. La giornata passò normalmente, e Olaf si fece in quattro per fare tutto bene e obbedire prontamente sia a Petre che ai due giovani. Venne la sera, mangiarono, e finalmente andarono a letto.


"Olaf, vieni qui con noi..." gli disse Lukas senza spegnere la lanterna, con voce mielata.


"Sì..." disse incerto il ragazzo, si alzò da letto e si avvicinò ai due giovani.


"Vieni, sali sul letto, qui in mezzo a noi..." gli disse Jan facendogli spazio.


Olaf, visto il sorriso dei due fratelli, salì fra i due abbastanza tranquillo.


Ma appena si fu steso, Lukas gli slacciò le braghe e il ragazzo capì: "No, vi prego, mi fa ancora male..." gemette il ragazzo spaventato, ma Lukas gliele stava abbassando deciso.


Olaf fece per alzarsi ma fu bloccato da Jan che gli disse, con durezza: "Stai zitto, non dire una parola, un suono solo, o te ne facciamo pentire. Zitto e fermo, chiaro?"


Olaf, tremante, annuì. Sentì Jan armeggiargli alle spalle e di nuovo sentì quella fitta terribile mentre il giovane lo penetrava.


Gli uscirono lacrime, ma non emise un solo suono e vide il sorriso beffardo con cui Lukas, di fronte a lui, lo guardava mentre gli teneva fermo il corpo a beneficio del fratello che lo stava prendendo col solito vigore: "Dai, Jan, preparami la strada, che poi me lo fotto io. Ti piace, eh, fratello?"


"Siii... è bello stretto..." ansimò Jan dandogli dentro con gusto e con forza.


Lukas frattanto giocherellava col membro flaccido del ragazzino: "Ma come, non ti viene duro? Non ti piace, Olaf? E dire che a noi, invece, piace tanto, vero Jan?"


"Sì, meglio di una femmina. E non si rischia nemmeno di metterlo incinta." ridacchiò l'altro continuando a martellargli dentro con vigore.


Quando Jan si fu sfogato, lo fece girare tenendolo fermo per Lukas, che lo impalò subito con la stessa forza del fratello.


Questi gli chiese: "Era meglio il garzone o è meglio Olaf? Eh, di' un po'?"


"È meglio Olaf. È più stretto. Il garzone l'aveva già preso da troppi e troppe volte."


"Ma scommetto che non piangeva come una femminuccia, no?" chiese Jan guardando il volto sconvolto e rigato di lacrime del ragazzo e sogghignando.


"No, anzi, godeva, lui. Gli piaceva da matti prenderselo nel culetto e spesso era proprio lui a chiedermelo..."


"Bah, glielo faremo piacere anche al nostro caro Olaf, vedrai, sarà solo questione di tempo..."


Solo quando anche Lukas si fu saziato, lo lasciarono tornare nel suo lettuccio, dolorante e umiliato. La notte seguente gli ordinarono di togliersi le braghe prima di sdraiarsi fra loro e lo ripresero a turno. E i giorni passavano e i due non sembravano affatto stancarsi di quel gioco crudele, anzi, ora anche durante il giorno, quando nessuno li vedeva, si divertivano a palpargli il culetto e a dirgli frasi oscenamente allusive.


Olaf non piangeva neppure più, il dolore s'era fatto meno acuto, più sordo, e subiva la doppia violenza ogni notte con disperata rassegnazione. Ma il ragazzo era diventato chiuso e taciturno, aveva perduto il suo antico sorriso dolce e spensierato.


Un giorno che Petre con la moglie erano andati a contrattare col mugnaio l'acquisto della nuova farina, Jan disse al ragazzo: "Vai di là, preparati, ho voglia di fotterti."


"Ma devo pulire il magazzino..." protestò Olaf.


"Ti ho detto di andare di là e di toglierti le braghe!" gridò Jan e lo colpì con un forte ceffone.


"No, ti prego Jan... aspetta stanotte, non farmelo di nuovo anche stamattina..."


"Che c'è?" disse Lukas arrivando attratto dalle voci.


"C'è che non si vuole lasciar fottere, il ragazzino!" disse Jan furioso.


Lukas si alterò e gridò: "Cooosa?" e iniziò a picchiare Olaf.


"No, no, va bene... basta... vi prego... vado, obbedisco..." gridò il ragazzo piangendo e si precipitò nella stanzetta, si tolse le braghe e si gettò prono sul letto dei fratelli, tremante e impaurito.


Questi arrivarono e, prima Jan poi Lukas, gli andarono sopra e lo presero, con maggiore violenza del solito. E quando Olaf fece per alzarsi, si sentì spingere giù con rudezza e Jan gli fu di nuovo sopra e lo prese di nuovo.


Lukas scoppiò a ridere: "Ci hai preso gusto, Jan?"


"Sì, mi ha fatto eccitare l'idea che non vuole ma che deve prenderlo lo stesso. Sei il nostro schiavo, Olaf, te ne rendi conto, non puoi dire no, non hai nessun diritto, tu. Devi prenderlo tutte le volte che ci va di mettertelo, chiaro? E devi anche ringraziarci che ci degniamo di divertirci col tuo culo, è chiaro?"


Olaf era scosso dalla violenza che sentiva nella voce, e nel corpo, di Jan e dalle risate di Lukas e di colpo sentì come il cervello svuotarglisi, come se il corpo che subiva violenza non fosse più il suo e perse conoscenza.


Jan lo sentì rilassarsi di colpo ma, pensando che semplicemente il ragazzo si fosse arreso all'inevitabile, continuò a prenderlo con gusto e a lungo fino a raggiungere di nuovo l'orgasmo.


"Ah, m'è proprio piaciuto! Lo vuoi fottere di nuovo anche tu, Lukas?"


"No, più tardi, se mai. Puoi rivestirti, Olaf e andare a pulire, adesso." disse Lukas dandogli una pacca sul sedere. Ma il ragazzo non si muoveva. "Dai, non star lì a perdere tempo. Alzati!" insisté Lukas. Lo scosse e si rese conto che il corpo di Olaf era inerte. "Oh cazzo! Jan! Mica sarà morto, questo qui?" disse con voce allarmata. Jan si chinò sul ragazzo, con aria lievemente preoccupata.


"No... nessuno muore per una chiavata..." disse il fratello maggiore, "... aiutami a rimettergli le braghe e stendiamolo sul suo letto. Ha solo perso i sensi... Deve essergli piaciuto troppo..." disse ridacchiando mentre lo stendevano sul suo pagliericcio.


Quando Olaf riprese i sensi si sentiva debole debole. Aprì gli occhi e vide Jan che lo osservava.


Questi, quando vide che il ragazzo apriva gli occhi, fece un sorriso bieco: "Bentornato fra noi, Olaf. Adesso riposati un po', che più tardi Lukas verrà a incularti."


"No, per favore... basta..." implorò il ragazzo con un filo di voce, pallido e tremante.


Jan gli strinse col pugno la casacca sul petto, sollevandolo un po' dal letto: "Non ti è bastata la lezione? Dobbiamo pestarti ancora un po' per farti entrare in testa che il tuo culo lo prendiamo quando e quanto vogliamo noi? Tu sei il nostro schiavo, chiaro? Anzi, ora... Lukas! vieni qui! Olaf ha una gran voglia di sentirsi il tuo cazzo in culo!" gridò iniziando a spogliare il ragazzino.


Il fratello arrivò subito con espressione divertita e si accinse a mettersi sotto di nuovo il ragazzetto.




CAPITOLO 2


OLAF IMPARA A OFFRIRE I SUOI SERVIZI






Olaf stava vivendo come in un incubo. Petre notò che il ragazzo era cambiato e gli chiese che cosa avesse, ma Olaf, vista l'occhiata di Jan, non riuscì a trovare il coraggio di dirgli quello che gli stava accadendo.

Venne l'inverno, con le lunghe notti e i giorni brevissimi.


E Lukas ebbe un'idea; ne parlò con Jan una notte dopo che ebbero profittato al solito del ragazzo: "Senti, Jan, ci sarebbero degli amici che sarebbero disposti a darmi una moneta per poter inculare Olaf. Bisognerebbe solo trovare il posto e potremmo guadagnarci dei bei soldi. Che ne pensi?"


"Cazzo, sì! Anche amici miei credo che ci starebbero. Potremmo far consegnare il pane a Olaf, invece di andarci noi. Si può organizzare la cosa. Gerth vive da solo: magari da lui lo facciamo scopare gratis se ci presta casa sua. Olaf porta il pane da Gerth e chi lo vuole scopare va da Gerth, si fotte il nostro Olaf e poi si prende il suo pane."


"Credi che Gerth accetterà?" chiese Lukas eccitato.


"Credo proprio di sì: quand'ero ragazzo ci aveva provato con me. Gli andrò a parlare domani."


"Ci aveva provato con te?" chiese Lukas incuriosito.


"Sì, ma ce l'aveva troppo grosso e mi sono spaventato. E poi a me non è che mi tirasse tanto farlo con un maschio. Ma credo che a lui piace ancora. D'altronde Gerth ha ventisei anni e non si è ancora sposato. Anche se lui dice che è perché ha fatto un voto." concluse Jan ridacchiando.


Olaf ascoltava dal suo pagliericcio tutti questi discorsi e tremava. No, non voleva, non voleva! Ma come poteva fare? Come poteva opporsi? Doveva decidersi a dire tutto a Petre? Ma l'uomo, che stravedeva per i figli, gli avrebbe creduto? Molto probabilmente no. Che fare, allora? Non gli rimaneva che una sola possibilità: fuggire.


Ma dove? Lui non conosceva nulla, non sapeva nulla, non era mai stato fuori dalla città. Sapeva solo che doveva esserci una qualche città importante dalla parte della strada che portava alla costa. Andare verso il mare, sì, poteva essere una buona idea. Gli sarebbe piaciuto vedere il mare, di cui aveva sentito parlare.


Si addormentò con questo proposito e si sentì meglio. Sarebbe fuggito, alla prima occasione. Doveva solo non far sospettare nulla ai due fratelli. Magari proprio aspettare che lo mandassero la prima volta a consegnare il pane da Gerth e invece di andare a casa dell'uomo, scappare, col pane che gli avrebbe permesso di mangiare per un po'. Poi avrebbe chiesto l'elemosina. A volte in città c'erano mendicanti e la gente, chi una moneta chi del cibo, dava sempre qualcosa. Avrebbe trovato una città lontana, dove non potessero trovarlo, e avrebbe cercato un altro lavoro.


Pochi giorni dopo sentì che Gerth aveva accettato il patto.


Jan gli dette il cesto del pane e lo mandò dall'uomo: "Porta questo pane da Gerth. È per il mio amico Wald. L'ha già pagato. Prima ti farai inculare da Wald, poi anche da Gerth, quindi tornerai qui. E non fare storie, chiaro?"


"Sì, Jan." disse con voce remissiva il ragazzo.


"Bene. Vai e non perdere tempo per strada. E vedi che Wald e Gerth non abbiano a lamentarsi di te, o te ne farò pentire."


"Va bene, Jan..." disse il ragazzo col cuore in gola.


Prese il cesto col pane caldo coperto da un telo, mise gli stivaletti di pelo per la neve e uscì a passo svelto. Si avviò verso la casa di Gerth, ma, giunto oltre la vecchia torre, cambiò strada e, a passo ancopra più svelto, uscì dalle mura e prese la strada che portava in direzione del mare. Camminava veloce, chiedendosi quanto tempo sarebbe passato prima che si accorgessero che era scappato. E se lo avrebbero inseguito o no. Ma non era disposto a farsi prendere. Non voleva più continuare a fare quella vita. Piuttosto preferiva morire di freddo in mezzo alla neve. Doveva non farsi vedere, specialmente finché era in prossimità della città.


Camminava svelto. Ogni tanto si girava a guardare indietro, finché la città non fu più visibile. La neve alta gli rendeva faticoso il cammino, ma era deciso. Avrebbe avuto poche ore di luce, poi sarebbe iniziata la lunga notte. Sarebbe riuscito a camminare anche nel buio della notte o avrebbe dovuto fermarsi? E dove? Se avesse dormito sulla neve, non sarebbe morto per il freddo?


Passò vicino a una locanda dalle cui finestre uscivano raggi di calda luce e voci allegre. Provò la tentazione di entrare, ma pensò che era ancora troppo vicino alla città e che il locandiere, molto probabilmente, conosceva Petre e la sua famiglia. Quindi preferì proseguire senza fermarsi e senza farsi vedere.


Ormai era buio, ma la strada ancora era visibile. Prese un pane e lo addentò, mangiandolo di gusto, mentre proseguiva il cammino. Cominciava a sentire le gambe pesanti, ma non voleva ancora fermarsi. La strada era deserta, non aveva ancora incrociato un solo passante.


Si era fermato dietro a un albero per vuotarsi, quando sentì un rumore: dalla città arrivava un cavallo baio al galoppo. Superò l'albero e scomparve nel buio della notte. Che fosse in cerca di lui? Ormai dovevano aver capito che era scappato. Non aveva riconosciuto chi c'era sul cavallo, ma quello non era il cavallo di Petre, che era un morello. Poteva essere di un loro amico? Chi aveva un cavallo baio fra gli amici o i vicini del fornaio?


Olaf riprese la strada, continuando a guardarsi davanti e dietro nel timore dell'arrivo di qualcuno che lo cercava o che poteva riconoscerlo e dire di averlo avvistato.


Arrivò a un gruppo di case, un villaggio sul ciglio della strada. Da parecchie finestre filtrava luce e da qualche comignolo si levava fumo che saliva dritto sparendo nel buio. Olaf proseguì senza fermarsi, anche se ora la stanchezza si faceva sentire assieme al freddo e gli appesantiva le membra. Un lontano ululato di un branco di lupi lo fece fremere di paura: ricordò i racconti di lupi affamati che assalgono un passante e lo sbranano per sfamarsi.


Non riusciva quasi più a camminare per la stanchezza e si stava chiedendo se lasciarsi andare sul ciglio della strada, quando vide una casetta isolata, con una finestra illuminata. Forse ora era abbastanza lontano dalla città, si disse. Forse poteva chiedere ospitalità per la notte. Ma quelli gli avrebbero chiesto chi era, che cosa faceva in giro di notte, da solo, con tutto quel pane. Che scusa poteva trovare? Non lo sapeva e non gli importava: era troppo stanco.


Bussò alla porta della casupola.


Dall'interno una roca voce maschile chiese: "Chi è?"


"Un viandante."


"Che vuoi?"


"Ospitalità: sono stanco, fa freddo."


La porta si aprì appena e un volto segaligno, irsuto, lo guardò diffidente: "Ma sei un ragazzo! Che fai in giro a quest'ora?"


"Vado verso il mare a cercare lavoro." rispose Olaf.


L'uomo aprì un po' di più la porta e lo squadrò da capo a piedi più volte.


Brusco, disse: "Entra, o mi si fredda tutta la casa." e si fece da parte lasciandolo entrare, poi sbarrò la porta alle spalle di Olaf.


"Sei scappato di casa?" chiese l'uomo studiandolo.


"I miei sono morti, sono orfano. Quelli che mi avevano preso mi trattavano male e allora..."


"Che hai in quel cesto?"


"Pane..."


"Pane? Solo pane?"


"Sì... guardi..."


L'uomo ne prese una forma in mano: "Mmmh, ancora fresco. Me ne dai una forma? Sono mesi che non mangio del buon pane."


"Certo, prenda pure..." disse Olaf. L'uomo ne prese due forme e subito ne addentò una. Poi fece cenno al ragazzo verso il tavolo: "Siedi. Come ti chiami?"


"Lukas..." mentì il ragazzo ancora un po' diffidente, ma grato per il tepore che cominciava a riscaldarlo.


"Togliti qualcosa, Lukas, qui fa caldo. Così, sei scappato di casa. Ti trattavano male, eh?"


"Sì..."


"E adesso vai a cercare lavoro al mare. Vuoi imbarcarti?"


"Non so ancora. Qualsiasi lavoro che mi permetta di mangiare va bene. Non ho mai visto il mare, io..."


"Anche io, da ragazzo, ero scappato di casa. E mi sono imbarcato, io. Ho fatto il mozzo, poi il marinaio per quasi venti anni. E coi soldi che mi sono messo da parte ho comprato questa casetta e il campo. E ora vivo tranquillo."


"Vivete da solo? Non vi siete sposato?"


"M'ero sposato, sì. Ma lei dopo tre anni se n'è andata col bambino. È tornata dai suoi. Non le piaceva vivere così isolata, senza comari con cui spettegolare. Io invece sto bene, da solo. Vuoi un sorso d'acquavite? La faccio io con le patate che coltivo."


"Non sono abituato a bere. Avete un po' d'acqua, invece?"


"Acqua? Sì, certo, ma l'acqua... Prendi un sorso d'acquavite che ti fa bene. Ti scalda le ossa."


"Non so, non ho mai bevuto acquavite, è troppo forte per me; davvero, preferisco acqua."


"Bene, qui, prenditi un mestolo d'acqua, per cominciare. Ma poi mi terrai compagnia: solo un dito non ti può far male."


Olaf si dissetò con la buona acqua fresca, poi prese la tazza che l'uomo gli porgeva: "Bevine una sorsata, vedrai che ti sentirai meglio." disse l'uomo con un sorriso.


Olaf annuì e ne prese un sorso. Gli bruciò in gola, gli uscirono lagrime e diventò rosso come un peperone.


L'uomo rise: "Alla tua età io ne vuotavo una tazza come se fosse acqua! Allora, come ti senti?"


A Olaf girava lievemente la testa, ma sentiva come un piacevole calore diffondersi in lui: "Bene, ma è forte."


"Ma ti senti bene, no? Ti facevano lavorare troppo, per questo sei scappato?"


"No, mi piaceva lavorare."


"Ti picchiavano?" insisté l'uomo.


"No, solo un paio di volte."


"Allora? Perché sei scappato? Non ti davano da mangiare?"


"No no, si mangiava bene."


"Non capisco: non ti picchiavano, ti davano da mangiare, ti piaceva lavorare e sei scappato? Perché?"


"Ecco, mi vergogno a dirlo."


"Hai rubato?"


"No! Cioè... solo questo pane quando sono scappato."


"E allora? Di cosa ti vergogni? Ah, mica gli avrai messo incinta la figlia, no?" disse l'uomo ridacchiando con aria furba.


"No. C'erano solo due maschi più grandi di me. È per loro che sono scappato. Mi facevano certe cose che..." disse Olaf e di colpo arrossì di nuovo.


L'uomo lo guardò, poi annuì: "Vuoi dire che quei due te lo mettevano nel culetto?" chiese con aria tranquilla. Olaf arrossì di nuovo. "Già, è così, vero? Beh, sapessi quanti ne ho dovuti prendere io, sulla nave, quand'ero ragazzo. Ma poi sono stato io a metterlo. È la vita, no? E tutto sommato a me non dispiaceva. Voglio dire, sia a prenderlo che a metterlo. Ma a te non piaceva e allora sei scappato, è così?" chiese l'uomo.


"Mi facevano male. E poi avevano deciso di farsi pagare dagli amici per farli divertire con me. E allora sono scappato."


"Già, capisco. Sì. Farselo mettere può anche essere bello, ma può anche essere brutto, dipende da come... Anche a me certe volte mi piaceva e certe volte no, è vero. Io forse ho avuto la fortuna che il primo che me l'ha messo era un marinaio giovane e che ci sapeva fare, e m'era piaciuto. Io saprei fartelo piacere. No, Lukas, stai tranquillo, non ti toccherò, se non ti piace. Tu mi hai chiesto solo ospitalità, e l'ospite è sacro. Ho solo un letto, dovrai dormire con me. Ma non ti toccherò, te lo prometto, anche se mi piaci molto." disse l'uomo carezzandogli lieve i capelli.


"Grazie." disse Olaf sentendo istintivamente che poteva fidarsi dell'uomo.


"Bevi ancora un sorso, dai, poi ci mettiamo a dormire." disse l'uomo tendendogli di nuovo la tazza.


Olaf ne bevve ancora un po' e rese la tazza all'uomo, che la vuotò. Il ragazzo si sentiva la testa leggera leggera e un piacevole calore di nuovo gli si diffuse per tutto il corpo. L'uomo lo condusse al pagliericcio dove si stesero uno accanto all'altro.


L'uomo stese sui loro corpi una pelliccia, spense la lanterna e gli disse: "Buona notte, Lukas. Sogni d'oro."


"Buona notte... come vi chiamate?"


"Già, non te l'ho ancora detto... Beof, mi chiamo Beof."


"Buona notte, Beof, e grazie." disse Olaf.


"Posso solo tenerti fra le braccia? Dormo sempre solo, mi piacerebbe sentire solo il calore del tuo corpo."


"Va bene." rispose il ragazzo tranquillo.


L'uomo lo abbracciò e Olaf gli si accucciò addosso. Il calore del corpo dell'altro era gradevole.


L'uomo gli accarezzò i capelli: "Dormi tranquillo, Lukas. Dormi tranquillo."


Olaf scivolò dolcemente nel sonno, pensando confusamente che gli piaceva quel calore che lo avvolgeva tenero, protettivo, forte. Fece tutto un sonno. Quando si svegliò era ancora buio. Sentiva il corpo caldo dell'uomo contro il suo e, ora, percepì qualcosa: l'uomo aveva una forte erezione e gliela premeva contro.


"Beof?" sussurrò Olaf chiedendosi se l'uomo fosse sveglio.


Ma non ottenne risposta. Solo quel turgore gli palpitava contro attraverso i panni dei loro abiti. Olaf istintivamente si premette contro quell'erezione e si eccitò a sua volta: non la sentiva minacciosa come quella dei due fratelli, ma calda e piacevole come quella del suo fratello adottivo, negli anni della sua infanzia. E allora, facendo scivolare una mano fra i loro corpi, scese a carezzare quel membro virile teso e caldo. Frugò fra i panni delle braghe dell'uomo, finché la sua mano incontrò la pelle nuda del vigoroso palo di carne. Lo carezzò con piacere sentendolo palpitare.


Poi sentì la mano dell'uomo sulla sua e questi dirgli: "Lukas... che fai?"


"Vi dà fastidio?" sussurrò il ragazzo intimorito.


"No, anzi, ma così mi rendi difficile non toccarti."


"Potete farlo, se volete."


"Non hai detto che non ti piace?"


"Con voi... credo che mi piacerebbe." mormorò lieve Olaf, muovendo la mano su quel palo, emozionato ed eccitato.


"Ne sei sicuro?" chiese l'uomo scendendo a toccare il ragazzo fra le gambe a sentirne l'eccitazione, "Vuoi davvero farlo con me, ragazzo?"


"Vi prego..." rispose Olaf spingendo i propri genitali contro la mano che li copriva a coppa, dolce e forte.


L'uomo allora, in silenzio, iniziò a spogliare lentamente il ragazzo, carezzandolo per tutto il corpo con tenerezza e desiderio. Per Olaf erano sensazioni del tutto nuove, bellissime. Poi sentì l'uomo armeggiare un poco quindi ne sentì il corpo completamente nudo posarsi sul suo, petto contro il petto, ventre sul ventre, le braccia strette contro le sue braccia, la forte erezione premuta parallela contro la sua, le gambe intrecciate alle sue.


"Ti desidero, Lukas..." mormorò l'uomo con voce emozionata. Ora a Olaf dispiaceva avergli detto un nome falso: gli pareva quasi di averlo ingannato. L'uomo gli sfregava il corpo contro, suscitando sensazioni forti e piacevoli nel ragazzo. "Mi piaci, sei fresco come un fiore di primavera. Ti voglio..."


"Prendetemi." mormorò Olaf e sentì di desiderarlo con tutto sé stesso.


L'uomo si sollevò appena puntando sul pagliericcio gomiti e ginocchia: "Girati." disse con dolcezza.


Olaf si mise sul ventre e l'uomo gli si stese di nuovo sopra, il forte palo frugò fra le sue natiche, si fermò sul suo buchetto stuzzicandolo, finché lo penetrò. Era completamente diverso da quanto aveva sperimentato con Jan e Lukas: questa volta al ragazzo piaceva. Provava ancora un lieve dolore, è vero, ma lo sopportava volentieri, perché sentiva che l'uomo non stava abusando di lui. E anche perché, per la prima volta, provava anche un intenso piacere a quella penetrazione che avveniva con una dolce intensità.


"Oooh..." gemette il ragazzo.


"Ti piace?" chiese emozionato l'uomo iniziando a muoversi nel ragazzo con lenti va e vieni.


"Siii... è bello..." mormorò Olaf stupito per il piacere che stava provando. L'uomo gli infilò le mani sotto il petto e gli strofinò i capezzoli.


"Ooooh... è bello..." sussurrò ancora Olaf fremendo forte.


Quando l'uomo ebbe raggiunto l'acme del piacere in lui, si tolse, lo fece girare e lo masturbò dolcemente finché anche il ragazzo venne gemendo contento.


Quindi, ricoprendo i corpi con la pelliccia, lo riabbracciò e disse soddisfatto: "Ora possiamo dormire, Lukas."


Quando si svegliò di nuovo, era solo nel letto. La lanterna era accesa. L'uomo era in piedi, vestito, che attizzava il fuoco. Sentì il ragazzo muoversi e si girò a guardarlo: "Dormito bene, Lukas?" chiese con un sorriso.


"Sì, molto." disse il ragazzo stirandosi e sfregandosi il petto nudo.


"Preparo qualcosa da mangiare. Vestiti o prendi freddo."


"Sì."


"Grazie per stanotte, Lukas." disse l'uomo guardandone il corpo nudo e sorridendogli con dolcezza.


"Grazie a voi, Beof... e... il mio vero nome non è Lukas, ma Olaf. Vi avevo detto una bugia, perdonatemi."


"Lo immaginavo: un ragazzo che scappa, di solito, non dice mai il suo vero nome. E ti ringrazio di avermelo detto, ora. Davvero ti è piaciuto quello che abbiamo fatto stanotte?"


"Sì, mi è piaciuto molto. È completamente diverso da quello che mi facevano quei due. Sentivo che per voi non ero solo un culo da fottere, capite quello che voglio dire?"


"Certo. Sei un ragazzo molto dolce. Davvero vuoi andare al mare? Non vorresti fermarti qui con me?"


"Vi ringrazio, ma voglio andare in una grande città, al mare. Appena farà chiaro riprenderò la strada."


"Come vuoi, ragazzo. Ma adesso, mangiamo qualcosa."






Appena il cielo iniziò a rischiararsi, Olaf salutò l'uomo. Gli lasciò metà del suo pane e l'uomo gli diede del cibo secco da portare con sé. Gli augurò buona fortuna e rimase sulla porta a salutarlo finché Olaf scomparve oltre la curva. La neve ricominciò a scendere lieve e il ragazzo camminava di buon passo. Ripensava alla notte passata con l'ex marinaio, a quello che avevano fatto. Gli era piaciuto molto. L'uomo non l'aveva preso come un oggetto da usare a proprio piacere, ma come una cosa preziosa da godere con gratitudine. Sì, così era bello. Aveva ritrovato in Beof la dolcezza di Drach, ma più adulta, più completa.

Olaf incrociò una carovana composta di tre asini carichi di merce e tre uomini, che potevano essere un padre con due figli. Si scambiarono cenni di saluto, senza fermarsi. Oltrepassò un villaggio i cui abitanti, profittando delle poche ore di luce, erano indaffarati in mille attività. Chiese un po' d'acqua a una ragazza, che gli porse un mestolo pieno, con un sorriso dolce, quindi proseguì per la sua strada. Stava già ricominciando a fare buio, ma aveva smesso di nevicare. La strada e i campi fino alla collina erano bianchi e tutto era silenzioso. Una cascatella mormorava accanto alla strada, trasformata in una scintillante colonna di ghiaccio su cui ancora scorreva un po' d'acqua. Avrebbe voluto avere una tazza o un mestolo per raccoglierne un po'. Se avesse usato le mani, se le sarebbe congelate. Continuò a camminare. Ormai era buio. Sperò di trovare un'altra casa. Stava per rinunciare, quando vide una luce lontana. Accelerò il passo. Era una locanda. Entrò e una donna pingue lo guardò con attenzione facendo appena un cenno di saluto.


"Scusate, io non ho soldi, ma se poteste solo farmi fermare per la notte, al riparo, potrei fare qualche lavoro per voi. Vi prego, fuori fa freddo."


La donna lo guardò e disse scontrosa: "Questa, bello mio, è una locanda. Niente soldi, niente servizi. E non ho nessun lavoro da farti fare. Perciò..."


"Dove potrei andare, per passare la notte?" chiese Olaf con un filo di voce.


"E che ne so, io. Non ci si mette in viaggio senza soldi, no? Mica puoi pretendere di avere le cose gratis, no?"


"Ho qui un po' di cibo: ve lo do in cambio di una notte al riparo." tentò ancora Olaf.


"No, no!" disse la donna infastidita, "Vai via, ragazzo, non mi stare a seccare!"


"Via, lasciatelo almeno riscaldare un po', mica vi costa nulla no?" disse uno degli uomini che mangiava seduto a un tavolo. Poi, rivolto al ragazzo, gli disse: "Vieni qui, siediti. Ti offro io da mangiare. Portate un piatto al ragazzo, pago io!"


"Pagate anticipato, allora!" disse la donna acida.


L'uomo le lanciò una moneta e fece cenno a Olaf di sedere accanto a lui. Il ragazzo sedette, posando la cesta a terra: "Da mangiare ne ho, signore, grazie, non è il caso che spendiate il vostro denaro per me."


"No, un buon pasto caldo ti farà bene, ragazzo. E poi io ho pagato un letto per stanotte. Potresti dormire nel mio letto."


"Eh no, caro signore, se dormite in due costa di più." disse la donna mettendo un piatto fumante davanti al ragazzo.


"Vi basta questa?" disse l'uomo tirando fuori un'altra moneta e porgendola alla donna. Questa annuì e intascò la moneta, andando a occuparsi degli altri clienti.


"Vi ringrazio, signore. Perché fate questo per me?" chiese Olaf iniziando a mangiare di gusto la zuppa calda.


"Perché mi piaci, ragazzo. E perché la notte è lunga e non mi va di passarla da solo. Finisci di mangiare, poi saliamo in camera mia e parliamo un po'. E io non sono un signore. Sono solo un mercante di pentolame e sto andando alla capitale per la fiera."


"Verso il mare?"


"No... perché?"


"Io voglio raggiungere il mare."


"Oh, una lunga strada. A piedi ci metterai parecchi giorni. Ti aspetta qualcuno, al mare?" chiese l'uomo.


"Mio fratello, lavora su una nave." mentì Olaf che non voleva raccontare tutta la sua storia.


"Ah, bene, possiamo salire, ora. Prendi la tua cesta e vieni."


La stanzetta al primo piano era piccola, ma c'era della brace in un braciere ed era calda. Il letto non aveva la coperta di pelliccia ma una soffice coperta di lana di capra intrecciata.


"Spogliati, ragazzo, che ci mettiamo a letto." disse l'uomo cominciando a sua volta a togliersi gli abiti. Era corpulento, e sotto gli abiti aveva biancheria intima di canapa chiara. Olaf non aveva biancheria intima, perciò rimase a torso nudo e con le braghe indosso. "Toglitele, ragazzo." disse l'uomo.


"Non ho altro, sotto." disse Olaf lievemente imbarazzato.


"Meglio!" rise l'uomo, "Cos'è, ti vergogni a farmi vedere il tuo pisello? Siamo fra uomini, no? Guarda, ti do il buon esempio." disse l'uomo e si tolse le mutande di canapa.


Olaf guardò il membro morbido che pendeva fra le gambe dell'uomo, circondato da un folto boschetto di pelo rossiccio, e si sfilò le braghe.


L'uomo sedette sul bordo del letto, le gambe larghe: "Vieni qui, ragazzo. Quanti anni hai?"


"Sedici, signore."


"Beh, per averne sedici, ce l'hai già bello." disse l'uomo allungando una mano e prendendoglielo, soppesandolo, palpandolo.


Olaf fremette e arrossì sentendo che gli stava venendo un'erezione a quelle manipolazioni. Ora l'uomo lo stava masturbando tranquillamente.


"Sali sul letto in ginocchio, ragazzo, qui di fianco a me. Così, bravo. Sì, hai un bel cazzo, mi piace." disse e, con gran sorpresa di Olaf, vi accostò il viso e prese a leccarlo, poi a succhiarlo con evidente gusto.


Olaf tremava in preda al piacere: quella bocca calda, quelle labbra morbide, quella lingua mobile gli stavano dando sensazioni fortissime.


L'uomo continuò per un po', poi disse al ragazzo: "Adesso chinati fra le mie gambe e succhialo un po' a me, dai. La notte è lunga, ci divertiremo."


Olaf non era sicuro che gli sarebbe piaciuto, ma se l'era lasciato fare dall'uomo e quindi capiva che ora non poteva più tirarsi indietro. Si chinò e fece come l'uomo gli aveva chiesto. All'inizio la sensazione di quella carne morbida non gli dette né piacere né fastidio: era solo strana. Ma poi, man mano che la sentiva indurirsi e fremere fra le sue labbra, cominciò a piacergli. Certo, non come quando era l'uomo a succhiare lui, ma era gradevole.


L'uomo lo fece smettere e riprese a succhiarlo a lui, poi se lo fece succhiare di nuovo, alternando più volte le parti. Ogni volta a Olaf piaceva un po' più e si rendeva conto che anche l'uomo ne stava traendo almeno altrettanto piacere. Quel modo di darsi piacere usando la bocca gli sembrava strano ma affascinante al tempo stesso. E l'uomo non sembrava minimamente interessato al suo sedere.


A un tratto sentì l'uomo vibrare tutto e il suo membro palpitargli in bocca e capì che stava per venire.


Allora fece per togliersi, ma quello gli afferrò la testa con le due mani e se la tirò verso il pube, dicendo con voce roca: "No, non ti togliere, bevila tutta... bevila tutta, dai, la mia acquavite!"


Olaf si sentì riempire la bocca e gli vennero conati di vomito, ma l'uomo lo teneva con forza e dovette ingoiare tutto. Quando l'altro lo lasciò, Olaf tossiva e aveva le gote rigate di lagrime. 


L'uomo sorrise: "Non mi dire che è la prima volta, ragazzo! Credevo che tu fossi uno di quei ragazzi che girano e si guadagnano da vivere vendendosi nelle locande."


"È la prima volta." disse Olaf asciugandosi le lagrime e cercando di contenere i conati di vomito che ancora lo scuotevano.


"E non ti è piaciuto? Vieni qui, che ti faccio vedere io come si fa. A me piace molto, adesso tocca a me bere la tua dolce acquavite, l'elisir d'eterna giovinezza. Vieni, ragazzo."


Olaf docile obbedì e l'uomo riprese a succhiarglielo fino a fargli raggiungere il massimo del piacere e davvero bevve tutto con golosità. Il ragazzo ebbe un orgasmo forte come mai aveva avuto.


Giacque ansante, e l'uomo gli carezzò i genitali che si stavano afflosciando rapidamente:  "Adesso mettiamoci a dormire. Domattina lo faremo di nuovo, eh? Vedrai che andrà meglio."


Olaf annuì in silenzio: pensava che, pur di provare di nuovo quel piacere intenso, era disposto a riprovarci. Sentiva in bocca il sapore del seme dell'uomo e pensava che, dopo tutto, non era neppure spiacevole. Forse era davvero solo questione di abituarsi: all'uomo era piaciuto bere il suo, era stato evidente.


Sentiva il corpo dell'uomo accanto al suo. Non era un bel corpo, eppure quel calore gli piaceva. Si addormentò tranquillo.






"Dormi, ragazzo?" chiese l'uomo parecchie ore dopo. Olaf si svegliò a queste parole.

"No..."


"Aspetta, accendo il lume... poi..."


Tutto si ripeté più o meno come la sera precedente, solo che questa volta Olaf era preparato e non ebbe difficoltà a ingoiare gli zampilli che sgorgarono dal membro del mercante, che poi si occupò del piacere del ragazzo.


"Bene, bel maschietto. Peccato che non vuoi venire con me alla capitale. Mah! Scendiamo a mangiare, che poi devo riprendere la mia strada. Vestiamoci, su!"


Dopo aver mangiato a spese del mercante, Olaf si offrì di aiutarlo a caricare gli asini. Il mercante gli dette una moneta. Olaf gli chiese se non aveva una tazza o un mestolo da regalargli per poter prendere acqua lungo la via. Il mercante gli dette una tazza di rame battuto. Si salutarono e si avviarono in opposte direzioni.


Olaf ripensava a quanto gli aveva detto l'uomo riguardo ai ragazzi che si vendono nelle locande. Si era fatto spiegare come facessero. Entravano come lui, dicendo che non avevano soldi, e non si rivolgevano al padrone ma agli avventori, chiedendo se non gli davano ospitalità per la notte in cambio dei suoi "servizi".


Così Olaf a sera, si fermò alla prima locanda che trovò sulla via e, entrato, si rivolse agli avventori: "C'è qualcuno fra voi signori che vuole aiutare un povero ragazzo senza soldi? Non so dove passare la notte, e se uno di voi signori mi aiutasse, posso offrirgli i miei servizi."


Funzionò: un soldato gli fece cenno di avvicinarsi.


"Puoi venire su da me, ragazzo. Hai mangiato?"


"Non ancora, soldato." rispose Olaf sedendogli accanto.


L'uomo gli palpò con insistenza il sedere, sorridendo soddisfatto.




CAPITOLO 3


IL CAVALIERE GUNTAR SALVA OLAF






Olaf così, passando le notti nei letti dei vari viandanti che volevano aver sesso con lui, arrivò finalmente fino al mare, al grande porto. Durante le sue notti di sesso aveva anche guadagnato alcune monete e per la prima volta un uomo di mezza età aveva voluto essere penetrato da lui. Gli era piaciuto. Non tutti erano stati sempre piacevoli, ma neppure del tutto spiacevoli. Qualcuno invece era stato particolarmente gradevole: in particolare un giovanotto di ventisei anni, che stava andando a sposarsi nel regno vicino.

"Ti vai a sposare e ti piacciono i ragazzi?" gli chiese perplesso Olaf.


L'altro rise: "In realtà mi piace il fratello della mia promessa, è per fare l'amore con lui che sposo sua sorella. Siamo già d'accordo così, perché è l'unico modo per stare assieme. Vivremo nella stessa casa, tutte e due le coppie. Io andrò a pescare con lui e quando saremo al largo potremo fare l'amore tranquilli."


"E come vi siete conosciuti?"


"In mare, lo scorso anno. Lui aveva fatto naufragio, e io l'ho salvato. Ci siamo innamorati e abbiamo deciso che dovevamo vivere assieme e lui aveva in casa questa sorella minore, così..."


"Ma a tutti e due vi piacevano già i maschi?"


"A me sì. A lui... io sono il suo primo maschio; all'inizio aveva accettato solo per gratitudine, ma poi sono riuscito a farglielo piacere così tanto che ora preferisce me a sua moglie che oltretutto è piuttosto frigida."


"Ti credo, tu sai fare l'amore in un modo splendido. Mi sei piaciuto davvero molto."


"Anche tu Olaf sei un ragazzetto delizioso."


Giunto al mare, Olaf girò di locanda in locanda. I molti marinai spesso gli offrivano ospitalità in cambio di sesso. Olaf non riusciva ancora a trovare un lavoro che gli piacesse, ma in quel modo stava vivendo discretamente e non si preoccupava.


In autunno decise di lasciare il porto e di andare verso il regno vicino. Forse lì avrebbe avuto più fortuna. Pensava che forse avrebbe potuto anche ritrovare il giovanotto che aveva conosciuto, il bel pescatore con cui aveva passato la più bella notte d'amore.


Ormai Olaf aveva diciassette anni e s'era fatto un gran bel ragazzo. Riprese la strada, col suo fardello a spalle, lungo la via costiera, facendo sempre sosta nelle locande dove trovava facilmente qualcuno disposto a portarlo in camera con sé.


In una locanda un uomo semiubriaco lo invitò al proprio tavolo. Olaf stava valutando se andarci o no, quando un altro uomo, più bello e non ubriaco, gli fece la stessa offerta. Olaf allora andò al tavolo di questo secondo uomo.


Il primo si alzò e, preso Olaf per un braccio, disse: "Ti ho invitato prima io, tu vieni con me."


"Lascialo." disse l'altro duro, alzandosi in piedi e mettendo la mano all'elsa del pugnale che aveva alla cintura, "Il ragazzo sta con me."


L'ubriaco capì che l'altro non scherzava e lasciò subito Olaf tornando al suo posto, senza profferire una sola parola, ma con uno sguardo d'odio negli occhi.


Olaf si chiese se avesse fatto bene, ma ormai era fatta. Restò al tavolo dell'uomo dal pugnale, mangiò con lui, poi salirono alla camera di questi. Si misero subito a fare l'amore, e l'uomo sembrava instancabile. Era rude, ma non violento e tutto sommato a Olaf non dispiacque. Quando finalmente l'uomo lo lasciò dormire, Olaf era veramente stanco, anche se appagato. L'uomo lo svegliò la mattina ricominciando a fare l'amore.


Olaf era stupito per la carica sensuale dell'uomo e quando questi, dopo aver raggiunto l'ennesimo orgasmo, si rilassò apparentemente appagato, gli disse: "Non ho mai trovato nessuno capace di farlo tante volte come te: sei davvero straordinario."


"Sono cinque anni che non posso più fottere, ne avevo davvero voglia. E tu sei davvero un gran bel maschietto."


"Cinque anni? Come mai?" chiese stupito il ragazzo.


"Non lo immagini? Sono stato in galera, ecco perché."


"In galera? Per cosa?" chiese Olaf a cui l'uomo non dava l'idea di essere un criminale.


"Per che cosa? Per un ragazzo bello come te, il figlio del viceconnestabile del re Oder. E dire che era stato lui a volerlo fare con me, un semplice guardiano dei cani."


"Per questo ora sei venuto qui nelle terre di re Harold?"


"Sì, certo. Sono stato graziato, ma esiliato."


"Ma se l'aveva voluto lui, perché ti hanno messo in galera?"


"Quando ci hanno sorpreso, lui ha mentito e hanno creduto a lui, si capisce. Io, il pervertitore di ragazzini. Il servo ha sempre torto. Cinque anni isolato in una cella buia e umida per aver ceduto alle voglie di un ragazzetto come te."


"Era bello?"


"Come te. Molto. Più forte di te, ma se tu facessi un po' di esercizio fisico... Tu potresti essere un nobile."


"Un nobile io? Ma via! Sono un figlio di sconosciuti, nato in un piccolo villaggio di montagna."


"Magari tuo padre era davvero un nobile, che si è divertito con una ragazza del villaggio, chi sa? Sei troppo bello per essere il figlio di gente qualsiasi." disse pensoso l'uomo carezzandolo.


"Quel ragazzo non era il tuo primo ragazzo, però..."


"No, certo. Il mio primo ragazzo l'ho avuto quando avevo quattordici anni. Il garzone del fabbro ferraio, aveva diciotto anni. Mi ha quasi violentato. Dico quasi, perché prima non volevo, ma mi è piaciuto tanto che poi volevo continuare io. Quando avevo la tua età ho preso io il mio primo ragazzo: ne aveva quindici, lui, e aveva un culetto d'oro. Mi è piaciuto tanto che ho deciso di smettere di prenderlo e che da allora in poi l'avrei solo messo, io. Sì, ci sapeva fare, era davvero esperto. Era il ragazzo di mezza guarnigione eppure ancora non gli bastava. Tu dici di me, ma quello davvero era inesauribile. Si alzava dal letto di uno che già cercava un altro. Ma un giorno si è innamorato di uno scrivano e da allora è andato solo con lui: un cambiamento da non credere! Di colpo, fedele a uno solo."


A Olaf piaceva quell'uomo, ma la mattina lo lasciò per proseguire il suo viaggio in cerca di altri incontri e di un lavoro.


Stava camminando lungo la strada che costeggiava un fiordo, quando notò tre uomini seduti su un tronco sul ciglio della strada. Tre viandanti come lui che riposavano, pensò tranquillo, avvicinandosi al terzetto. Giunto alla loro altezza, riconobbe in uno dei tre uomini l'ubriaco della sera prima.


Anche l'uomo lo riconobbe e, con un balzo, gli fu accanto e lo afferrò per un braccio: "Ah, eccoti! Questa volta non mi scappi, belloccio."


"Mi lasci, che vuole?"


"Che voglio? Il tuo culo, ragazzo."


"Lascialo andare, che ti piglia?" disse uno degli altri due uomini restando seduto.


"Eh no! Questo signorino ieri sera ha rifiutato di venire nel mio letto per andare a farsi scopare da un tizio che l'aveva invitato dopo di me. E adesso me lo prendo." disse l'uomo deciso.


Olaf si divincolò mentre gli altri due ridevano: "Ah, un ragazzo di locanda, allora? Beh, se è così, potremmo farci un giro anche noi..." disse il terzo alzandosi e afferrò Olaf per l'altro braccio.


Anche il terzo uomo si avvicinò sorridendo con aria libidinosa e prese Olaf per il mento: "Sì, un bel ragazzetto, ci faremo una buona scopata, vero, amici?"


"No, lasciatemi... lasciatemi..." gridava Olaf cercando disperatamente di liberarsi.


Ma i tre lo sollevarono di peso e lo trascinarono ridendo fra gli alberi. Olaf si dimenava con tutte le forze gridando, ma tutto pareva inutile, le sei mani lo tenevano saldamente e, quando furono fra i cespugli, iniziarono a denudarlo con terribile calma, lasciandolo gridare, ridendo sguaiatamente, eccitati per la resistenza del ragazzo.


"Chi comincia?" chiese uno dei tre.


"Io, che l'ho visto ieri sera. Tenetelo fermo." disse l'uomo iniziando ad aprirsi le braghe e tirandosi fuori il palo già eretto e duro.


Gli altri due forzarono in posizione il corpo di Olaf che continuava a lottare con tutte le proprie forze e a gridare, anche se pensava che fosse inutile.


"Un gran bel culetto, vero, amici?" disse il primo accingendosi a penetrarlo, "Guardate come glielo ficco dentro."


"No, per favore... noooo!" gridò Olaf.


Gli altri due risero forte: "Per favore? Per favore te lo cacceremmo dentro..." disse uno di quelli che lo tenevano fermo.


Olaf si sentì penetrare e lanciò un urlo, non tanto per il dolore, quanto per la rabbia.


E all'improvviso una voce gridò: "Lasciatelo subito andare, manigoldi!" e Olaf si sentì improvvisamente libero.


In un primo momento pensò che fosse l'uomo con cui aveva passato la notte, ma quando si girò, nudo e tremante, vide i tre fuggire a gambe levate e, a pochi passi da lui c'era un cavaliere, la spada sguainata in mano, il capo scoperto, i biondi capelli mossi dal vento, che guardava accigliato verso i fuggitivi, quasi si stesse chiedendo se inseguirli o meno. Poi il giovane si girò verso il ragazzo e questi lo guardò incantato: non aveva mai visto nessuno bello come quell'angelo vendicatore. Era giovane, sui venticinque anni, e gli occhi, d'un blu profondo come laghi di montagna, brillavano pieni di sdegno. Ma quando si girò verso il ragazzo abbassando la spada, il cavaliere fece scorrere lentamente gli occhi su e giù per il corpo del ragazzo e il suo sguardo si addolcì.


Olaf, allo sguardo dell'altro, ricordò di essere completamente nudo e d'istinto si coprì i genitali con le mani, arrossendo.


"Spero di essere arrivato in tempo, ragazzo." disse il cavaliere con voce calda e profonda che fece fremere Olaf.


"Non proprio, signore." disse d'impulso il ragazzo.


"Mi spiace. Appena ho udito le tue grida sono sceso da cavallo e sono venuto. Perché non ti rivesti, ora?"


"Sì, signore... grazie, signore..."


Mentre Olaf raccoglieva i suoi poveri panni sparsi lì attorno e li indossava, il cavaliere gli chiese: "Come ti chiami, ragazzo?"


"Olaf, signore."


"E quanti anni hai?"


"Diciassette, signore."


"Te ne davo uno o due di più. Hai un bel corpo... E che fai? Dove vivi?"


"Non ho casa, signore. Sto cercando lavoro, per questo sto viaggiando."


"I tuoi?"


"Sono solo al mondo, signore..." disse Olaf che si era rivestito, guardando i ricchi abiti del bel cavaliere.


"Solo e cerchi lavoro? Che ne diresti allora di farmi da servo? Anche io viaggio da solo, e una compagnia e un aiuto mi farebbero piacere."


"Mi volete come servo, signore? Davvero? Sono tutto vostro, mi avete salvato e..." si bloccò. Stava per dire: siete così bello! ma temette che l'altro non apprezzasse quelle parole.


"Andiamo, allora. Io sono il cavaliere Guntar, al servizio del re Harold. Sto facendo il mio viaggio di investitura..."


"Il viaggio di investitura? Che significa, signore?"


"Il re mi ha investito cavaliere alla festa di mezzo autunno e ora per un anno devo viaggiare per tutto il regno, per difendere i deboli, perseguire i malviventi, fare esperienza e rafforzarmi. Non sarà una vita comoda, quella che faremo, per il prossimo anno. Ma con me avrai vesti, cibo, alloggio e protezione. E, finito l'anno, verrai con me nella casa dei miei genitori, e avrai anche la paga arretrata. Questo è ciò che ho da offrirti. In cambio, tu dovrai imparare a prenderti cura del mio cavallo, della mia armatura e delle mie vesti, e obbedire ai miei ordini. Accetti?"


"Con vero piacere, signore."


"Bene, Olaf. Allora, per prima cosa, dovrò farti fare vestiti degni del servo di un cavaliere. Non puoi seguirmi vestito di stracci in quel modo. E dovrai lavarti. Spesso. Non hai un gran buon odore." gli disse il cavaliere con un sorriso che voleva attenuare la durezza di quella osservazione.


Olaf arrossì lievemente e disse: "Se mi insegnerete a essere un buon servo, vedrete che non vi pentirete di avermi assunto al vostro servizio, signore."


"E non chiamarmi signore. Cavaliere, andrà bene, Olaf."


"Certo, cavaliere."


Guntar risalì a cavallo e si avviò al passo, seguito dal ragazzo che gli trotterellava a fianco a piedi, sentendosi felice per aver trovato un lavoro così bello, per un cavaliere così bello.


Camminarono per diverse ore, facendo solo una sosta per bere a un ruscello e far dissetare il cavallo. Giunsero in una piccola cittadina. Guntar scese in una locanda. Spiegò a Olaf tutto quello che doveva fare per curare il cavallo, quindi entrò nella locanda, chiese che preparassero un bagno caldo e che chiamassero un sarto.


Quando Olaf tornò, il bagno era pronto. Il giovane si fece aiutare dal ragazzo a togliersi l'armatura e gli abiti, entrò nudo nella tinozza e chiese al ragazzo di lavarlo. Olaf era eccitato: il corpo del suo cavaliere gli pareva bellissimo e la sola idea di poterlo toccare lo emozionava. Si chiese se il cavaliere gli avrebbe proposto di fare sesso con lui e se lo augurò. Ma lavò quel corpo splendido e non accadde nulla.


L'unica reazione del giovanotto fu una frase detta con estrema naturalezza: "Hai un tocco molto delicato, mi piace. Puoi asciugarmi adesso. Poi datti anche tu una lavata finché l'acqua è calda. Quando avrai la tua nuova uniforme, farai un bagno come si deve anche tu." Poi Guntar gli spiegò: "Quando mangeremo in luoghi pubblici, tu mi servirai e mangerai dopo. Devi imparare a servire a tavola, quindi cominciamo a fare pratica ora. Quando saremo soli, potrai mangiare con me." e gli disse come tenere le cose, da che parte servirle, a che cosa fare attenzione.


Olaf imparava bene e in fretta grazie alla sua memoria prodigiosa e alla sua buona volontà.


Arrivò il sarto. Guntar scelse le stoffe e gli fece fare tre ricambi di biancheria intima e due uniformi complete. Il sarto garantì che tutto sarebbe stato pronto per il giorno dopo. Olaf, all'idea che avrebbe avuto anche lui della biancheria intima, si sentì ricco. E l'idea della sua uniforme, con i colori del cavaliere, il verde chiaro e il celeste, lo incantava.


Uscirono a fare una camminata e il cavaliere fece esercizi fisici fra gli alberi e li fece fare anche al ragazzo. Poi, stanchi, tornarono alla locanda. Salirono nella stanza del cavaliere. Il letto era grande.


"Il servo dorme sempre ai piedi del suo cavaliere, qui sul mio letto, per traverso, in fondo. Perché deve proteggerlo ed essere pronto ai suoi ordini. A casa, invece, avrai un letto messo per traverso ai piedi del mio. Hai capito?"


"Certo, cavaliere. Ma finché non avrò l'uniforme, non è meglio che io dorma in terra? Non vorrei sporcarvi il letto con questi abiti sporchi."


"No, in terra no, assolutamente. Per questa prima notte semplicemente ti spoglierai e indosserai una delle mie camicie. Poi avrai la tua biancheria intima e non ci saranno più problemi. Basta che tu ti tenga pulito. Ecco, impara a piegare bene i panni, man mano che me li tolgo."


"Devo aiutarvi a toglierli?" chiese con speranza Olaf.


"No, non è necessario. Quando indosso l'armatura sì, devi aiutarmi. Per il resto faccio da solo. Non sono poi così vecchio." disse sorridendo.


A Olaf piaceva da morire il sorriso del suo cavaliere: vi sentiva una freschezza, una sincerità, un calore indescrivibili.


Quando furono nudi, Guntar dette una delle sue camicie a Olaf e ne indossò una lui stesso. Si stesero e Olaf spense il lume.


"Sei solo, m'hai detto, Olaf."


"Sì..."


"I tuoi genitori sono morti?"


"Non li ho mai conosciuti. Mi han trovato in una copertella, accanto al pozzo. Infatti da piccolo mi chiamavano Olaf del pozzo."


"E chi ti ha allevato?"


"Una donna del villaggio che stava ancora allattando il proprio figlio. Ha allevato anche me."


"Allora, è stata come una madre."


"Sì, ma quando il marito le è morto, lei si è risposata e il nuovo marito non voleva figli non suoi per casa, così lei mi ha portato a lavorare in città da un fornaio."


"Ti ha lasciato? Ci sarai rimasto male, immagino."


"No, la capivo. È stata buona con me e poi io ero già grande, avevo quasi quindici anni."


"E come mai poi hai lasciato il fornaio?"


"Ecco... i due figli mi maltrattavano... così ho deciso di andare via e di cercare fortuna altrove..."


"Non hai avuto una vita facile..."


"Non mi lamento, cavaliere..."


"Ma tu vivevi nelle terre del re Oder, vero? Come mai sei venuto qui nelle terre di re Harold?"


"Non avevo un vero motivo. Forse semplicemente volevo venire più a sud, dove le notti d'inverno, ho sentito dire, sono meno lunghe. O forse è perché il fato aveva deciso che dovessi incontrare voi... chissà..."


"Già. E pare che ti abbia incontrato appena in tempo. Quegli uomini, profittare così di un ragazzo indifeso. Avrei dovuto ucciderli tutti e tre come cani."


"Avete già ucciso degli uomini, cavaliere?"


"Non ancora. Forse, se dovesse scoppiare una guerra..."


"Che cosa fa un cavaliere del re?"


"Mette la sua vita al servizio del re."


"Ma praticamente, che cosa fa?" insisté il ragazzo.


"Se il re gli ordina qualcosa, lo fa. Per il resto del tempo, si esercita in modo di essere sempre pronto, corteggia le dame, compone poesie, va a caccia, partecipa ai tornei, fa un po' quello che vuole, insomma. E a differenza dei nobili, non ha responsabilità particolari."


"Ma si nasce cavalieri?"


"Non proprio. Si nasce nobili, ma i figli minori non ereditano il titolo e allora diventano cavalieri. Mio padre era un conte del re, io sono il quarto figlio, così..."


"Solo i nobili possono diventare cavalieri?"


"Normalmente; è raro che il re investa come cavaliere un uomo non di nobili origini. Sì, molto raro. In vita mia credo che non sia mai accaduto. Perché, vorresti diventare cavaliere?"


"Io? No, non ci pensavo neppure. Solo che voi siete il primo cavaliere che incontro e così ero un po' curioso. Per me è già una cosa incredibilmente bella essere il vostro servo."


"Davvero? E perché?"


"Perché... mi avete salvato..."


"Era mio dovere di cavaliere. Il re deve proteggere i deboli e lo fa attraverso i suoi cavalieri. Noi siamo le mani, gli occhi, i piedi del re. E la sua spada."


"Com'è il re?"


"Re Harold? Un re straordinario, il migliore re che si possa desiderare. È saggio, forte, giusto, magnanimo."


"Come si chiama il vostro cavallo?"


"Folgore..."


"È molto bello..."


"Sì, l'ho da quando ero scudiero. Potrei dire che siamo cresciuti assieme. E non si lascia né sellare né montare da nessun altro che me. E obbedisce a tutti e solo ai miei ordini."


"Ma si è lasciato pulire da me..."


"Perché gliel'ho chiesto io, altrimenti non avresti potuto neppure sfiorarlo con un dito..."


"Voi gli parlate?"


"Certo, è come un amico, per me..."


"Posso parlargli anche io?"


"Se vuoi..."


Olaf era contento. Si addormentò dolcemente, sentendo che per lui cominciava una vita nuova, bella, accanto a un uomo straordinario e bello.


Il giorno seguente andò a pulire Folgore e frattanto gli parlò continuamente, raccontandogli mille cose, carezzandolo di tanto in tanto. L'animale lo seguiva con gli occhi, mite, ascoltandolo. Arrivò il sarto con le nuove livree e la biancheria per Olaf. Questi, fatto un buon bagno, si cambiò e gettò i vecchi abiti. Si presentò a Guntar fiero.


Questi lo guardò con occhi pieni di meraviglia: "Sembri un altro! Sei completamente trasformato. Sai che sei proprio bello! potresti passare per un nobile."


"Via, non prendetemi in giro. Un nobile io? Un montanaro qualsiasi."


"No, non scherzo. Basterebbe tagliarti i capelli come li portano i paggi di corte. Anzi, adesso mi faccio dare un paio di forbici dall'oste e te li taglio."


Guntar lo guardò dopo che gli ebbe tagliato i capelli e disse soddisfatto: "Ora sei davvero perfetto. A corte, saresti il paggio più ammirato di tutti."


"Se fossi un nobile, ma io sono solo un servo." disse sorridendo Olaf.


Guntar non rispose, ma, alzatosi, disse: "Bene, andiamo ad allenarci, ora. Vieni e fai tutto quello che faccio io."


Alla fine Olaf aveva il fiatone, ma era bianco e rosso come una mela ed era felice. Guntar invece era fresco e tranquillo come se non avesse fatto il minimo sforzo.


Lasciarono la locanda e si spostarono lungo la litoranea contornando diversi fiordi, finché Guntar decise di fermarsi di nuovo per alcuni giorni. Ogni giorno si allenavano e Olaf si rafforzava a poco a poco, con soddisfazione del suo cavaliere. Inoltre gli curava gli abiti e l'armatura, che era perciò sempre splendente e in perfetto ordine, e teneva Folgore immacolato e perfetto.






Un giorno Guntar arrivò nella stalla e sentì Olaf che parlava al suo cavallo: "... e allora, ho preso la fionda, l'ho fatta roteare e, con un solo sasso piccolo così, ho colpito l'anatra in volo sulla testa e l'ho fatta precipitare, morta. Così l'ho venduta al mercato e ho avuto da mangiare per diversi giorni. Nessuno mi batteva, con la fionda, sai? Ero davvero bravo."

"Ah sì? Non mi avevi detto mai di essere un campione con la fionda..." disse il cavaliere sorridendogli.


"Oh... non vi avevo sentito arrivare..."


"Lo racconti a Folgore perché pensi che lui creda a tutto?" chiese Guntar con l'aria di prenderlo in giro.


"No, ero davvero bravo..."


"Bene, perché non mi fai vedere, allora?"


"Non ho una fionda, ora..."


"Non te la sapresti costruire?"


"Se avessi del buon cuoio... certo..."


"Bene, andiamo a cercare del buon cuoio, allora. Voglio proprio vedere la tua bravura..."


Guntar lo portò dal sellaio e disse a Olaf di scegliere il miglior pezzo di cuoio che trovasse. Il ragazzo ne saggiò con le mani diverse qualità, ma sembrava incontentabile. Lo voleva più fine, o più spesso, o più rigido, o più morbido... Guntar sorrideva pensando che fossero tutte scuse per non farsi mettere alla prova.


Ma d un tratto Olaf, manipolando un pezzo di cuoio, disse trionfante: "Ecco, questo è perfetto."


"È il cuoio migliore che abbiamo..." disse il sellaio, "è conciato con le radici, con l'antico sistema..."


"Bene, lo compero." disse Guntar. Poi chiese una lesina e la porse a Olaf: "Allora, tagliati la fionda, ragazzo."


"Un cuoio così prezioso per una fionda, cavaliere?" chiese il sellaio quasi inorridito da tanto sacrilegio.


"Certo e vediamo che fionda ne farà il nostro Olaf."


Il ragazzo studiò a lungo il pezzo di cuoio, poi lo tagliò con pochi gesti rapidi e precisi, ricavandone tre fionde di diversa grandezza.


Le saggiò e disse soddisfatto: "Ecco, con queste posso colpire tutto quello che volete, cavaliere."


"Bene, riusciresti a colpire la pietra più piccola in cima a quel comignolo?" disse il giovanotto indicando il tetto della casa al di là della piazzuola.


"È facile, è un bersaglio fermo. Basta che trovi la pietra adatta, cavaliere." disse sicuro di sé il ragazzo e si mise a cercare in terra. "Andrebbero meglio le pietre di fiume, ma... ecco, questa può andare bene..."


La pose nella fionda più piccola, la impugnò e iniziò a farla roteare velocemente, guardando attentamente il bersaglio. Di colpo lasciò andare un capo della fionda. La pietra fischiò nell'aria e colpì il bersaglio con un secco schiocco, rimbalzando via.


"Bravo. Un colpo perfetto!" disse il giovanotto sinceramente ammirato.


Ma Olaf non sembrò ascoltarlo. Si chinò, raccolse una pietra e prese la fionda media, la caricò ed iniziò a farla roteare veloce.


"Che vuoi colpire?" chiese Guntar incuriosito.


"Quell'uccello, lassù, che viene verso noi..." disse il ragazzo con gli occhi fissi sul bersaglio in volo. Guntar seguì la direzione del suo sguardo e vide un piccolo arco nero sfrecciare veloce nel cielo azzurro.


"Un rondone. Non ci riuscirai mai."


La fionda scattò, la pietra fischiò allontanandosi veloce scomparendo dalla vista e il piccolo arco nero spezzò il suo volo precipitando verso terra.


Guntar guardava a bocca aperta: "Ragazzo, quelle fionde nelle tue mani sono armi micidiali. Sapresti colpire una freccia in volo?"


"Non ci ho mai provato, cavaliere... forse dovrei allenarmi prima di riuscirci... Non ne ho idea..."


"Sì, credo davvero che dovrai allenarti, ragazzo mio... E in guerra ti vorrò sempre al mio fianco e mi sentirò più sicuro che se avessi dieci compagni..."


Una seconda cosa che fece stupire Guntar fu di nuovo una volta che trovò Olaf intento a strigliare Folgore.


Il ragazzo disse al cavallo: "Se ti metti giù, riesco a strigliarti meglio la schiena e a farti più bello..." e Folgore si abbassò. Olaf lo strigliò con cura continuando a parlargli di mille cose, poi gli disse: "Ecco fatto, adesso alzati che ti striglio i fianchi e le zampe... bravo, così..." e Folgore si alzò e strofinò il muso sulla spalla del ragazzo.


Guntar guardava allibito: il suo cavallo obbediva docile docile a tutto ciò che il ragazzo gli diceva di fare! Allora, tornato sulla porta della locanda, chiamò Olaf.


"Eccomi, cavaliere." rispose il ragazzo arrivando di corsa.


Lo fece entrare all'interno e gli disse "Olaf, finisci di strigliare Folgore, poi sellalo, montalo e portalo a fare un giro. Oggi io non mi sento."


"Ma... cavaliere... Folgore non si farà certo sellare o montare da me, lo sapete bene. E poi, io non ho mai montato un cavallo, non saprei guidarlo." rispose il ragazzo stupito.


"Beh, vedi di arrangiarti. E di obbedirmi." disse Guntar facendo un'espressione seria e lasciò il ragazzo interdetto, quindi salì in camera. Aveva dato l'ordine a Olaf in modo di esser sicuro che Folgore non li avesse uditi.


Il ragazzo tornò nella stalla e, mentre finiva di strigliare Folgore, gli disse: "Ascolta, il tuo padrone mi ha ordinato di sellarti e poi di montarti e di portarti a fare la passeggiata. Io lo so che tu non permetti a nessuno di farlo, ma io devo obbedire al tuo padrone... Perciò, abbi pazienza, Folgore. Sai che non ti sto dicendo una bugia... Ecco, adesso sei bello splendente. Prendo la sella... stai buono, ti prego, o il padrone si arrabbierà con me..."


Folgore dette una piccola spinta al ragazzo col muso, quasi incoraggiandolo, in direzione della sella.


"D'accordo, allora?" disse Olaf sorridendo e carezzandogli il muso mentre prendeva la sella.


Guntar, dopo poco, dalla finestra della stanza, vide il ragazzo uscire dalla stalla, seduto in sella a Folgore, senza tenere le redini, che diceva al cavallo: "... vai a sinistra, ora, ed esci dal cancello..." Allora scese e si accostò ai due.


Carezzò il muso di Folgore e disse: "Bravo, Folgore. Ti piace Olaf, vero?" Il cavallo nitrì in risposta. "Allora, dovremo insegnargli come si va a cavallo, no?" Il cavallo nitrì di nuovo e sembrò annuire muovendo su e giù il muso più volte.




CAPITOLO 4


OLAF E GUNTAR SI DICHIARANO AMORE






"Olaf, hai conquistato il mio Folgore in metà del tempo che ci ho messo io. Ti obbedisce come fa solo con me."

"Oh no, cavaliere. Voi gli avevate detto di obbedirmi quando lo avevate affidato alle mie cure, ed è solo perciò che mi ascolta."


"No, Olaf, Folgore si fida di te. Ma adesso, dovrai imparare a cavalcarlo come si deve. In quella posa sembra che tu stia a cavallo di una panca, non di un cavallo." disse ridendo Guntar.


Olaf imparò bene e velocemente e nel giro di pochi giorni sapeva far giostrare e volteggiare Folgore come se fosse stato il suo cavallo, con grande soddisfazione del cavaliere.


Proseguivano anche nei loro allenamenti. Corse, flessioni, salti, arrampicate, quindi la lotta con due robusti bastoni.


Una sera, a letto, Guntar disse ad Olaf: "Stai diventando proprio bravo, Olaf. Sono fiero di te."


"Grazie, cavaliere." disse il ragazzo gongolante per quel complimento.


Guntar continuò: "E stai anche diventando sempre più bello e bravo. Così ho deciso che quando avrò finito questo mio anno di probandato ti procurerò un cavallo e ti farò mio scudiero."


"Vostro scudiero? Io vostro scudiero? Oh, cavaliere!" esclamò il ragazzo emozionato.


"Sì, certo. Così potrai sempre starmi a fianco, anche nei tornei e a corte. Quindi da domani inizieremo un nuovo allenamento, in modo che tu divenga uno scudiero perfetto."


"Tutto quello che vorrete voi." mormorò il ragazzo grato.






Olaf era sempre più innamorato del suo cavaliere. Anche se in cuor suo aveva rinunciato al sogno dei primi giorni di poter essere suo fisicamente, l'amore che provava per lo splendido giovanotto s'era rafforzato giorno dopo giorno. E il momento che Olaf attendeva sempre con immutata emozione, era quando Guntar faceva il bagno e lui doveva lavarlo. Toccare quel forte corpo nudo, carezzarlo con le mani insaponate, sfregarlo, toccarlo dai capelli agli alluci, a lungo, era per il ragazzo il compito più grato e bello. Olaf si eccitava a quel contatto, specialmente le poche volte in cui notava che anche il giovane era lievemente eccitato. L'unico punto che Guntar si lavava sempre da solo erano i genitali e Olaf ne era al tempo stesso lieto e dispiaciuto: lieto perché temeva, se avesse dovuto metterci le mani lui, di non riuscire a nascondere il proprio desiderio, dispiaciuto, perché desiderava quel contatto con tutto sé stesso.

Quando lavava il suo cavaliere, Olaf indossava sempre le braghe intime che nascondevano abbastanza le sue potenti erezioni. E quando faceva lui il bagno, il cavaliere non era più lì, quindi non poteva vedere quanto il ragazzo fosse eccitato. E, solo, il ragazzo si masturbava per sfogare quelle dolci emozioni che gli provocava la cura del corpo del suo padrone.


Per Olaf quell'intimità col suo cavaliere era una specie di dolce supplizio, a cui non voleva certo sfuggire. Avrebbe voluto poter baciare quel corpo centimetro a centimetro, avrebbe voluto dargli piacere, fargli raggiungere l'estasi dei sensi.


Ma sembrava che Guntar non avesse nessuna attività sessuale. L'unica parvenza di sessualità erano gli accenni di erezione che notava a volte, e neppure molto spesso, quando lo lavava. Si chiedeva se anche il cavaliere si masturbasse come faceva lui, quando era solo. Ma non ne aveva idea. A volte poi gli raccontava di come i cavalieri corteggiassero le dame, con canti, poesie, doni di fiori. Certamente al suo cavaliere dovevano piacere le donne, pensava con lieve rammarico il ragazzo. Ma nonostante ciò era sempre più innamorato di Guntar.


Guntar, col ragazzo, aveva un atteggiamento cameratesco e lo trattava sempre con gentilezza.
Venne il lungo inverno. E Guntar insegnò al ragazzo come si dorme all'addiaccio, nella neve alta. Una sera, quando ebbero preparato la solita buca in cui stesero il mantello di pelliccia e vi si furono stesi, Guntar chiese al ragazzo:


"Non hai freddo? Oggi è più freddo del solito."


"Un poco..."


"Stringiti di più a me, allora. Ci scalderemo col calore dei nostri corpi. Vieni qui, più vicino."


Olaf si strinse al forte corpo del giovane, che lo cinse lieve, tirandolo a sé. I loro volti si sfioravano appena. Olaf sentiva l'alito caldo dell'altro sul proprio naso. Un braccio del cavaliere gli cingeva le spalle e una gamba gli circondò le sue. Olaf non riuscì a impedirsi di fremere, eccitato.


"Hai ancora freddo?" gli chiese allora Guntar.


"No..."


"Eppure tremi." disse il giovane cercando di sistemargli meglio sopra un lembo del mantello e stringendolo ancora di più a sé.


Questo non fece che aumentare l'eccitazione del ragazzo che, nel timore che l'altro sentisse il turgore fra le sue gambe, cercò di allontanare il bacino dal corpo del giovane. Ma questi gli si addossò di più e Olaf non aveva più spazio, nella stretta buca di neve, per sottrarsi a quell'abbraccio intimo. 


"Va meglio, Olaf?" chiese allora con voce dolce Guntar.


"Sì... sì grazie..." mormorò con voce emozionata il ragazzo.


"Che c'è? Che hai, Olaf?" chiese l'altro.


"Nulla..." gemette quasi il ragazzo.


"Nulla?" insisté Guntar stringendo più fortemente a sé il corpo dell'altro e Olaf sentì, ora, la piena erezione del cavaliere premergli contro. Tremò quasi con violenza. Guntar gli carezzò la nuca e chiese di nuovo con voce dolce: "Davvero nulla? Eppure stai tremando..."


"Oh, cavaliere..." gemette il ragazzo confuso.


"Sì, Olaf? Che c'è?" sussurrò dolce il giovane uomo e, con la mano sulla nuca del ragazzo, avvicinò le sue labbra a quelle del ragazzo e le sfiorò lieve: "Che c'è, eh? Dimmi, Olaf, se non è il freddo, perché tremi così?" chiese e di nuovo le sue labbra si posarono su quelle del ragazzo, morbide, calde, e le premette sfregandole con dolcezza. Olaf ora era tutto un fremito. Chiuse gli occhi ed emise un lieve sospiro. "Non vuoi dirmi che c'è, Olaf? Che cosa ti fa tremare così?" insisté con dolcezza il giovane cavaliere.


"Siete... voi..." gemette come in sogno il ragazzo.


"Io? come, io?" sussurrò l'altro premendogli contro con intenzione la propria forte erezione.


"Come mi state... tenendo... toccando..."


"Come?" insisté l'altro con voce bassa e dolce.


"Siete forte... caldo... dolce... virile..." disse pieno di emozione il ragazzo.


Guntar baciò il ragazzo intimamente e Olaf ne accolse la lingua con passione: "Mi piaci, Olaf, mi piaci molto."


"Oh, sì." gemette il ragazzo abbandonandosi a quelle sensazioni che non avrebbe mai creduto di poter provare.


"Sei il ragazzo più bello e dolce che abbia mai conosciuto." disse il cavaliere baciandolo di nuovo con tenera passione. "Ti desidero molto, lo sai?"


"Sono vostro." mormorò Olaf con voce sognante.


"Davvero?"


"Sì, tutto vostro."


"Perché mio?" chiese il giovane tenero.


"Perché..." iniziò Olaf e si fermò quasi provando pudore.


"Perché?" insisté Guntar carezzandolo.


"Vi amo." disse in un sussurro il ragazzo.


"Mi ami?"


"Sì..."


"Ripetilo..."


"Vi amo."


Guntar lo baciò di nuovo stringendolo a sé, a lungo, con passione, poi gli disse con calore e tenerezza: "Anche io ti amo, Olaf. Non so da quando, ma ora, oggi, lo capisco chiaramente, anche io ti amo. Vuoi davvero essere mio?"


"Oh sì... vi prego..."


"Ti farò mio... ti desidero... ma non ancora..."


"Perché?"


"Perché... è accaduto tutto troppo in fretta. Fino a poco fa eri solo il mio fedele Olaf e ora sento che è tutto cambiato. Non vorrei confondere il desiderio con l'amore. Prima di te ho desiderato, e avuto, altri ragazzi. Ma era solo una cosa fisica. Per te, quello che sto provando, è diverso, nuovo. Non voglio che tu sia solo un altro dei miei ragazzi, voglio capire bene. Capirmi bene, cioè. Ti desidero molto, ma c'è altro."


"Ma io, comunque, sono vostro."


"Sei dolce."


"Io vi amo, ne sono certo."


"Che cosa vuol dire, veramente, amare?"


"Che voi venite prima di me stesso, che siete la ragione della mia vita, che senza di voi sono meno di nulla, che sento di essere nato solamente per voi." disse d'impeto Olaf.


"È molto. Appunto questo vorrei capire, prima. Che cosa sei tu veramente per me. Oltre a essere un ragazzo bellissimo e dolce. Che desidero. Che tu dica di amarmi, renderà tutto più facile e più difficile al tempo stesso. Facile, perché metà del cammino è compiuto; difficile, perché ora la responsabilità ricade tutta su di me. Chi ama, infatti, è completamente disarmato nei confronti della persona che ama. Non vorrei farti del male."


"Del male? Voi a me? Non è possibile."


"Se il mio per te fosse solo desiderio e non vero amore, tu ne soffriresti, e io non voglio."


"Ma io lo accetterei."


"Perché mi ami, appunto. Gli altri ragazzi, con me, volevano solo divertirsi. E quando tutto è finito, non è stato un dramma per nessuno dei due, capisci? Ma se io un giorno ti dicessi che fra me e te è tutto finito, come ci staresti, tu?"


"Come in tutti questi mesi: continuerei ad amarvi senza speranza, felice di potervi solamente servire."


"Da quando sai di amarmi, tu?"


"Da... dal giorno in cui mi avete fatto indossare i vostri colori, e mi avete tagliato i capelli, ricordate? Prima vi desideravo, solamente. Ma da quel giorno, io vi amo."


"E non me l'hai mai fatto capire, non hai mai fatto nulla per farmi sentire anche solo il tuo desiderio."


"Non potevo. Voi siete il mio padrone, io non sono nulla."


"Se fossi stato solo un tuo qualsiasi amico?"


"Quando vi lavavo... vi avrei fatto vedere l'effetto che aveva su di me toccare il vostro corpo meraviglioso e vi avrei toccato lì dove voi solo vi lavate..."


"Ti deve essere costato molto, mio povero Olaf."


"Non avrei rinunciato per nulla al mondo a farlo. Di tutti i miei compiti, quello è quello che più amo."


"Come ho potuto non capirlo, che le tue erano vere carezze, dettate dall'amore per me?"


"Ho fatto del tutto per non farvelo capire."


"Eppure, ora, mi è così chiaro."


"Mi lascerete ancora lavare il vostro corpo?"


"Sì, anche se ora sarà diverso, diverso per tutti e due, perché ora sappiamo che ti desidero, che mi desideri."


"Volete baciarmi ancora?" chiese pieno di speranza il ragazzo dopo un breve silenzio carico di elettricità.


Guntar lo carezzò e le loro labbra si unirono ancora in un lungo appassionato bacio. Olaf si abbandonò a quel bacio che assaporò felice e grato. Si staccarono, il cuore che batteva forte forte a tutti e due, e Guntar mormorò: "Ma a adesso cerchiamo di dormire."


"Va bene, cavaliere." disse Olaf accoccolandosi grato e felice contro il corpo dell'uomo che amava.






Quando la mattina si alzarono, scrollandosi di dosso la neve che era caduta durante la notte, il sole era luminoso e il cielo di un azzurro puro. Si scaldarono con alcuni esercizi fisici. Olaf notò con piacere la luce radiosa con cui il suo cavaliere lo guardava ora. Qualcosa era cambiato fra loro, profondamente. La consapevolezza di quello che si erano detti nella notte, del sentimento che si erano reciprocamente rivelato, dava loro un senso di calore speciale, dolce, intenso. E a Olaf pareva di sentire ancora il sapore delle labbra del giovane sulle sue.

Passarono la giornata spostandosi, facendo esercizi, sedendo accanto al fuoco e mangiando, parlando. Poi, la sera, Guntar insegnò a Olaf come si mette la brace lungo un tronco caduto, per farlo consumare lentamente durante la notte e goderne il calore, e si stesero paralleli al tronco, al riparo del mantello di pelliccia usato a mo' di tenda.


Guntar lo abbracciò di nuovo e lo carezzò. "Sei stanco, Olaf?"


"No, sto bene."


"Stai acquistando una notevole resistenza fisica. Sei bravo. Stai diventando uno scudiero perfetto."


"Vi amo..."


"Sì, lo so, l'ho sentito chiaramente per tutta la giornata. È molto bello sentirsi amati."


"È bello poter amare." mormorò il ragazzo stringendosi al giovane pieno di desiderio.


Questi lo carezzò: "Ti desidero..."


"Lo sapete che sono vostro. Perché questa sera non mi avete ancora baciato?"


"Perché ti desidero troppo. Se ti baciassi non mi saprei limitare a quello."


"Non chiedo di meglio..."


"Un cavaliere deve sapersi dominare."


"Anche in amore?"


"Soprattutto in amore."


"Allora vorrei che non foste un cavaliere." mormorò Olaf, poi, precipitosamente, si scusò: "Perdonatemi, ho detto una cosa sciocca. Perdonatemi."


Guntar sorrise e lo carezzò su una guancia con tenerezza: "A chi ama, è perdonato tutto."


"Avete avuto molti ragazzi, fino a ora?"


"Alcuni."


"E ragazze?"


"Alcune."


"Vi siete mai innamorato di una dama?"


"A corte, si scambiano gesti d'amore, ma è un gioco cortese, nulla di profondo. Non per me, per lo meno. No, non ho ancora provato amore per nessuno, prima d'ora. Amore vero, voglio dire."


"Ma un giorno vi sposerete..."


"Non è detto..."


"E vi piacevano di più i ragazzi o le ragazze?"


"Non mi sono mai posto il problema, gli uni e le altre. Ma mai nessuno, o nessuna, m'aveva attratto quanto mi stai attraendo tu, ragazzo mio. Forse anche perché sento quanto mi desideri, eppure ti sai trattenere, come se tu fossi un vero cavaliere."


"Non è facile, credetemi."


"Lo so bene. Sei bello, e desiderabile. Non so fino a quando riuscirò a resistere al tuo fascino."


"Non troppo a lungo, spero." disse sorridendo il ragazzo.


"C'è bellezza anche nel provare desiderio, alimentarlo e trattenerlo, mio dolce ragazzo."


"Sì, è vero. Ma c'è bellezza anche nel donarsi completamente a chi si ama. E io vi amo."


"Mi piace sentirtelo dire."


"Ve lo dirò finché me lo permetterete."






Passarono i giorni seguenti in un severo allenamento, e le sere abbracciati a parlare, sentendo l'uno la forza del desiderio dell'altro, ma senza concedersi più di un bacio. Quando si lavarono a un torrente, anche Guntar volle lavare il corpo di Olaf e i due, frementi e pieni di desiderio, si toccarono in lunghe carezze reciproche, e il cavaliere si lasciò, questa volta, toccare anche i genitali pienamente eretti, riuscendo però a non cedere al desiderio.

Mentre si rivestivano, Guntar disse al ragazzo: "Non credevo che sarebbe stato così difficile: io ti amo, ragazzo mio."


"Ne siete sicuro? Mi amate davvero?"


"Sì, ti amo. E ti desidero, al tempo stesso."


"Ma allora... perché non mi avete ancora fatto vostro?"


"Perché ho deciso che ti farò mio il giorno in cui sarà finito il mio anno di prova. Resistere al desiderio che provo per te sarà la vera prova che mi consacrerà cavaliere, la più difficile della mia vita, credo. Ma consacrerà anche il mio amore per te."


"Quanto mi amate?"


"Enormemente."


"Più di quanto amate... Folgore?" azzardò il ragazzo.


Guntar rise: "Scherzi? Certo che ti amo più di Folgore."


"Mi basta, allora." disse il ragazzo.


"Folgore, per quanto mi sia caro e prezioso, è solo un animale, non c'è paragone. Ma io ti amo più della mia spada da cavaliere, più del mio re. Ti amo più della mia vita stessa."


"Dite davvero?"


"Un vero cavaliere non mente mai."


Olaf era felice. Sapere di essere amato gli dava un senso di euforia indicibile. Leggere questo amore nello sguardo del suo uomo lo emozionava profondamente. Accudire al suo bel cavallo, ai suoi abiti, alla sua armatura, lo rendevano fiero. Prendere un animale con la sua fionda per cucinarlo al fuoco di campo, e offrirlo a Guntar lo faceva sentire orgoglioso. Viveva, respirava, esisteva solo per il suo uomo. Ma i due momenti più belli erano dormire fra le sue braccia e lavare il suo corpo forte e bello. E contare i giorni che mancavano alla conclusione dell'anno di probandato.






A inizio primavera, mentre stavano traversando un valico fra i monti, Guntar a un tratto fermò Folgore e si rizzò sulle staffe guardandosi attorno con attenzione.

"Che c'è, cavaliere?" chiese Olaf notando l'espressione tesa del giovanotto.


"Qualcosa di strano. Un qualche pericolo."


Olaf non sentiva nulla: i soliti rumori del bosco e, lontano, il lieve mormorio di cascatelle d'acqua. Ma, vista la tensione del cavaliere, prese la sua fionda media e la armò con uno dei sassi di fiume che portava nella scarsella. Bilanciò la fionda nella mano, teso ad ascoltare e a guardarsi attorno.


"Procediamo con cautela, questo luogo è ideale per un'imboscata; tienti a una decina di passi da me." disse a voce appena percettibile Guntar facendo riprendere la marcia a Folgore.


Olaf notò che il cavallo aveva le orecchie tese e le muoveva appena, ma nervosamente come per captare rumori particolari.


Avanzarono di una cinquantina di metri, quando, con un fragore enorme, un tronco precipitò a sbarrare la strada e una decina di uomini uscì gridando da alberi e cespugli brandendo asce, spade, bastoni e forche: un gruppo di banditi.


Guntar saltò giù da Folgore dandogli un ordine e, la spada in pugno, si gettò risoluto sul più temibile dei suoi avversari. Olaf fece roteare la fionda e uno dei banditi crollò con un grido. Il ragazzo riarmò subito la fionda e la fece roteare di nuovo. Folgore, frattanto, caricava con le zampe anteriori uno degli uomini armati di bastone, atterrandolo e con un'impennata improvvisa, poi scalciò un altro dei banditi. Guntar stava lottando col suo poderoso avversario e stava avendo la meglio. Olaf vide uno dei banditi caricare col forcone alle spalle di Guntar e lo atterrò con un secondo colpo di fionda, pronto a riarmarla, sfuggendo agilmente a un bandito armato di ascia che lo assaliva. Guntar calò la sua spada sul suo avversario stroncandone l'assalto e si girò a parare un colpo d'ascia di un altro dei banditi. Olaf atterrò un terzo uomo con un altro dei suoi precisi e micidiali colpi di fionda e Folgore stava scalciando a sua volta un altro uomo. Olaf riuscì ad arrampicarsi lesto su un  albero e di là lanciò un quarto letale colpo, mentre Guntar trafiggeva un bandito che stava tentando di sgarrettare Folgore con una falce. E di colpo fu il silenzio: i dieci uomini giacevano a terra, morti o morenti. Guntar si avvicinò a tutti e li trafisse nel cuore a uno a uno. Folgore si accostò al cavaliere frinendo basso mentre Olaf scendeva dall'albero riponendo la sua fionda. Erano passati pochi minuti dall'inizio dell'attacco.


"Bravo, Folgore... grazie, Olaf. Senza di voi non gliel'avrei certo fatta. Tu da solo hai ucciso quattro uomini, Olaf. Questa è il tuo battesimo di guerra."


"È stato... anche troppo facile. Non avevo mai ucciso un uomo, prima, solo animali selvatici..."


"I banditi sono meno che animali selvatici. Bene, prima di andare, abbiamo diritto al bottino. Vediamo che cosa avevano di valore questi disgraziati." disse Guntar iniziando a frugarli.


Presero la spada del capo, una bella spada che Guntar riconobbe come proveniente dal regno di re Oder, alcuni oggetti d'oro, con pietre preziose, che avevano depredato a chissà chi, monete e uno stiletto di acciaio cesellato di squisita fattura.


Guntar dette lo stiletto a Olaf: "Ecco, tieni, quando sarai il mio scudiero, avrai il diritto di portarlo al fianco. Ora aggiriamo l'albero e riprendiamo la strada."


"Li lasciamo qui?" chiese il ragazzo indicando i dieci cadaveri dei banditi.


"Si prenderanno cura di loro i lupi... Andiamo."


Ripresero la strada. Scesi verso valle, entrarono in un piccolo villaggio composto di una decina di capanne raccolte attorno a un secolare albero. Gli abitanti, quando videro il cavaliere, uscirono festosi.


E uno riconobbe la spada del capo dei banditi: "Signore, avete incontrato i banditi e li avete uccisi!" disse con aria ammirativa.


"Sì, su al valico. Erano dieci."


"Sì, signore, erano proprio dieci..."


"Erano passati di qui?"


"Sì, signore."


"Vi hanno derubati?"


"Oh, signore, noi siamo povera gente. Hanno solo voluto che gli preparassimo da mangiare e... hanno profittato delle nostre donne. Vi siamo grati per averli uccisi."


"Passavano spesso di qui?"


"No, è la prima volta che li si vedeva. Avevano la parlata delle genti del regno del nord."


"Già. Se andate su, potete recuperare le loro scuri e una falce: potrebbero farvi comodo, sembrano di buon acciaio."


"Oh sì, signore. Manderemo i nostri giovani a prenderle. Come possiamo ringraziarvi per averci vendicati?"


"Non è necessario, ho solo fatto il mio dovere."


"Accettate almeno un boccale di birra e un pane salato."


"Con piacere." disse Guntar scendendo da cavallo. L'uomo dette pochi ordini e subito furono portati due sgabelli e un tavolo sotto il grande albero. Poi portarono due boccali, la birra, e del cibo oltre al pane salato.


Mentre mangiava, Guntar chiese: "È molto antico, questo albero. Certamente vi è una storia collegata a un simile venerando e possente prodigio."


"Sì, signore. Volete ascoltarla?"


"Certamente."


"Come certamente sapete, si dice che nella notte dei tempi, quando queste terre erano abitate ancora dagli dei, il dio Thor avesse deciso di dare questa parte al dio Niel e che gli avesse destinato come sposa la dea Frieda, Quando il dio Niel venne a vedere le terre su cui avrebbe regnato, giunto in questa valle, si stese a riposare sulla roccia della tavola, vedete, quella roccia lassù. Dove ora è questo albero, c'era allora una capanna, simile forse a quelle in cui ora abitiamo noi. Vi abitava un legnaiolo che aveva due figli, la bella Graeth e il suo gemello, Brett.


Graeth era andata a raccogliere bacche quando vide il dio addormentato e se ne innamorò perdutamente. Allora sedette accanto al dio e sciolse i suoi capelli, come fanno le spose la prima notte di nozze, per dire che lei sarebbe appartenuta sempre e solo al dio Niel. E attese trepidante il risveglio del bel dio. Il sole era al tramonto quando Niel si svegliò e il sole splendeva proprio dietro il capo della fanciulla come un'aureola e i suoi morbidi capelli ramati splendevano come fuoco. Il dio, confuso, credette che fosse la dea Frieda e le disse: "Siete già venuta per me?" "Sì", rispose Graeth emozionata, senza intenzione alcuna di ingannare il dio. Allora Niel la prese, la fece stendere accanto a sé e, scioltale la tunica, la coprì col proprio corpo e la fece sua. E, dopo, i due si addormentarono così.


Il dio Thor, non vedendo tornare Niel, andò a cercarlo e trovò i due ancora nudi e allacciati. Andò su tutte le furie e lanciò una delle sue saette che fece svanire il corpo della dolce Graeth e formò la caverna della tavola. Niel si svegliò e, quando si rese conto di ciò che era accaduto, si infuriò col dio Thor: "Tu hai ucciso una povera ragazza innocente, che ha pagato per un mio errore. Ebbene, io giuro che non toccherò mai tua figlia Frieda." "Che farai? resterai senza una compagna per tutta la vita?" chiese beffardo Thor. "No, farò mia la prima creatura che incontrerò." disse Niel in collera. Allora Thor pensò di giocargli uno scherzo. Svegliò Brett che, accortosi che la sorella non era nella capanna, uscì preoccupato a cercarla. E Thor guidò Brett fino alla pietra dove Niel piangeva la scomparsa della compagna appena conosciuta e già persa. Brett, giunto accanto al dio, ne sentì il pianto e ne fu profondamente commosso, allora gli si avvicinò e chiese: "Perché piangi, signore?" Il dio sollevò lo sguardo e credette di vedere Graeth.


Allora prese il ragazzo fra le braccia e lo baciò. Il ragazzo, che non conosceva ancora l'amore, si sentì emozionato e, affascinato dal dio, gli si abbandonò fra le braccia. Il dio, quando gli tolse la tunica, vide con stupore che era un maschio e si fermò interdetto. Ma proprio allora udì la risata di Thor: "Avevi detto che ti saresti unito alla prima creatura che avresti incontrato? Cos'è, manchi al tuo giuramento?" "No", rispose Neil e, coperto col suo corpo il corpo del ragazzo, lo prese, con la stessa dolcezza con cui aveva preso poche ore prima la sorella e lo amò per tutta la notte fino al sorgere del sole. E il ragazzo gli si donò con tutta la sua giovanile passione. Quando sorse il sole, il dio si rivestì e fece per partire, ma Brett gli disse: "Signore, ora che mi hai preso, mi abbandoni?" "Devo, ragazzo. Ma hai in te la mia essenza, avrai una vita lunga e felice." "Signore", rispose il ragazzo che aveva riconosciuto in lui un dio, "ormai io sono consacrato a te. Vivrò qui per il resto dei miei giorni, attendendoti." "Bene, sei consacrato a me. Tornerò a te sotto le sembianze di un ragazzo, quando la tua capanna metterà foglie verdi."


Thor, per dispetto, inviò una sua saetta sulla capanna di Brett e la incenerì. Brett visse nella caverna della pietra della tavola per anni e anni. Ma il seme del dio in lui gli aveva dato il dono della chiaroveggenza, sì che la gente iniziò ad andare a consigliarsi da Brett. E, attorno alla rotonda chiazza di nere ceneri, qualcuno iniziò a costruire le proprie capanne: si formò quello che è il nostro villaggio. Quando Brett aveva cinquantacinque anni, dalle nere ceneri spuntò un virgulto: l'albero che ora tu vedi, e che ora è vecchio di almeno tremila anni. E allora il dio entrò in un giovane, che lasciò la capanna dei suoi e andò a donarsi e a vivere con Brett. Brett morì quando aveva settantasette anni e il ragazzo prese il suo posto. Un altro ragazzo del villaggio salì da lui e così via, fino ai nostri tempi. Questo è l'albero di Brett, signore, e quando dalla sua base spunta un nuovo ramo, il più bel ragazzo del villaggio viene dedicato al dio Niel e inviato al discendente di Brett per prenderne il posto quando sarà la sua ora. Il nostro Brett è famoso in tutto il regno, anche potenti vengono a consultarlo. Venne anche re Harold, si dice, vestito da povero viandante."


"E c'è ancora il Brett, su alla caverna della tavola di pietra?" chiese Guntar.


"Certamente."


"Posso incontrarlo?"


"Puoi salire alla pietra. Se lui ha qualcosa da dirti, ti attenderà sulla porta della grotta, se no, non lo vedrai e non cercare di trovarlo, sarà inutile."


"Vuoi venire con me, Olaf?" chiese Guntar incuriosito.


"Sì, certamente."


Salirono allora verso la grande pietra.


Un uomo dalla lunga barba e capelli bianchi era seduto sulla soglia di un basso arco naturale di pietra alla base della roccia piatta accanto a cui il dio Niels aveva amato prima Graeth poi Brett. Accanto a lui c'era un bell'uomo.


"Vi aspettavo." disse il vegliardo.


"Sai chi siamo?"


"Meglio di quanto lo sappiate voi stessi." rispose enigmatico il vecchio.


"E hai qualcosa da dirci?" chiese Guntar con rispetto.




CAPITOLO 5


LE STRANE PROFEZIE DEL BRETT






"Che le apparenze ingannano, cavaliere. Che ogni stella sembra splendere, finché non sorge il sole."

"Non capisco... a che ti riferisci?"


"La tua stella crescerà oltre ogni tua speranza, il giorno in cui il sole ti sorriderà... e tu, ragazzo, quando tuo fratello si rivolterà contro di te, sappi essere magnanimo e gli dei ti saranno propizi, specialmente il dio Niel che ti protegge in modo particolare."


"Ma non ho fratelli, io..." disse sconcertato Olaf.


"E che ci dici di noi due?" chiese Guntar interrompendolo.


"L'amore che vi lega è benedetto dagli dei, e sarà perfetto il giorno in cui il più piccolo si offrirà al più grande."


"Sì, mancano poche settimane, vero, Olaf?" disse con un sorriso il cavaliere. Il ragazzo annuì sorridendo.


"No, mancano otto mesi, a quel giorno. E avverrà in un mattino di sole, accanto a una cascata. Non dimenticate queste mie parole. Ora andate, non ho altro da dirvi."


I due salutarono il vegliardo e presero di nuovo la via verso il villaggio. "Non mi pare che il vecchio avesse le idee chiare, parlava di un mio fratello." disse Olaf divertito.


"E non sarà certo fra otto mesi che tu ti darai a me, no?" rispose sorridendo Guntar.


"Io mi darei a voi anche subito, lo sapete. Ma non aspetterò certo otto mesi: mi sembrano già lunghe le settimane che dovrò attendere per la fine del vostro anno di prova!"


"Anche a me sembrano lunghe, mio dolce ragazzo..." disse Guntar tirandolo a sé e abbracciandolo.


Le loro bocche si unirono e i loro corpi si cercarono. Guntar carezzò intimamente il ragazzo.


Questi fremette, ma si staccò con dolcezza dal giovanotto: "Non rompete proprio ora il vostro impegno. Abbiamo aspettato tanti mesi, aspettiamo ancora questi giorni che mancano."


"Qui il dio Niel ha preso il suo Brett e lo ha amato." mormorò eccitato il giovanotto, gli occhi pieni di desiderio.


"Sì, ma poi ha dovuto lasciarlo, ricordate? Io non voglio che dobbiate lasciarmi."


"Questo luogo è incantato." disse con un sospiro il cavaliere, "Ma tu sei più forte di me, per mia fortuna, mio dolce ragazzo. Ti amo più che mai."


"Anche io vi amo, mio cavaliere."


Ripresero la strada. Guntar cavalcava pensieroso. Olaf lo osservava mentre camminava a fianco del cavallo, e si chiedeva quali pensieri avesse il suo amato. Avrebbe voluto poterli leggere nella sua mente, direttamente, non raccontati dalle sue parole. Perché, si chiese, due amanti non possono leggersi nel pensiero?


Guntar guardò Olaf e ne vide gli occhi intenti e si aprì in un luminoso sorriso: "Mi guardi?" chiese con voce dolce.


"Mi chiedevo in quali pensieri foste immerso."


"Pensieri strani, misteriosi. Pensavo che siamo tre piccole formiche su questa vasta terra, tu, io e Folgore, su cui il sole sorge e tramonta senza neppure sapere che esistiamo. Eppure, io vado a cavallo e tu a piedi, io un cavaliere del re, tu il mio servo.  Perché? Chi ha deciso questo? Io ti amo, tu mi ami: non siamo dunque uguali io e te?"


"Voi, per me, siete più del sole, di questo io sono certo. E sono felice di essere il vostro servo, specialmente sapendo che mi amate. Sono felice di appartenervi."


"E io, amandoti, non appartengo forse a te?"


"Voi... appartenermi?" chiese stupito il ragazzo.


"Certo, Olaf. L'amore non è forse appartenere completamente  all'altro? Per questo io so che ti amo, perché mi voglio donare tutto a te, completamente. Il desiderio vuole possedere, e io ti desidero, ma l'amore vuole donarsi e io ti amo. Non è straordinario e misterioso?"


"Sì, capisco cosa volete dire. Sì, ed è davvero una cosa piena di mistero. Come si può possedere e donarsi al tempo stesso..." disse pensieroso Olaf.






Giunsero a una città e qui Guntar chiese ospitalità al castello di un nobile. Gli fu assegnata una camera e gli fu preparato un buon bagno caldo. La tinozza era grande, ovale, di buon legno. Guntar allora volle che Olaf vi entrasse assieme a lui e i due si lavarono l'un l'altro.

Le lunghe carezze con le mani insaponate li eccitarono: "La tentazione di rompere il mio impegno è davvero forte, Olaf." mormorò il cavaliere mentre carezzava intimamente il bel corpo del ragazzo, "... ti desidero sempre più..."


"Ma resisteremo ancora, non è vero?" disse dolce Olaf.


"Sì... ma è bello sentire il desiderio nelle tue mani, leggerlo nei tuoi occhi, sentirlo nel fremito della tua pelle, ascoltarlo nel tono della tua voce..."


"Quanti giorni mancano ancora allo scioglimento del vostro giuramento?" chiese Olaf carezzando l'ampio petto del cavaliere.


"Otto giorni esatti. Mi presenterò al re. Gli narrrerò le mie gesta. Mi consegnerà lo scudo con il mio stemma e allora potrò scegliermi il mio scudiero e sarò sciolto dal mio giuramento e potrò finalmente farti mio!"


"Otto giorni passeranno in fretta."


"Mai abbastanza."


Il nobile offrì una cena in onore di Guntar e Olaf, per la prima volta, lo servì a tavola, facendosi onore. Guardava tutti quei nobili riuniti a convivio, vestiti di preziosi tessuti. Notò come le giovani dame guardassero con civetteria Guntar e come questi fosse cortese con le dame e si sentì pieno d'orgoglio: Guntar era il più bello in quella sala, il più ammirato. Il suo cavaliere.


Poi vennero i musici e iniziarono le danze. Olaf non aveva mai visto Guntar danzare e lo guardava estasiato: era elegante, bello, raffinato.


Stava seduto in un angolo, col cuore che gli batteva pieno d'amore per il suo uomo, quando una giovane serva gli si accostò: "Come ti chiami?"


"Olaf."


"Sai che non ho mai visto un servo bello come te?" disse la ragazza civettuola.


"Ti ringrazio."


"Se tu avessi indosso abiti come quelli, potresti passare per un nobile. Quanti anni hai?"


"Quasi diciannove."


"Hai già un'amata che ti aspetta?"


"Ho già giurato il mio amore."


"Oh... beh, fortunata colei a cui hai offerto il tuo cuore. Non ti manca? Quando la vedrai?"


"Sì, mi manca; ci incontreremo fra otto giorni."


"Se tu ti sentissi troppo solo, sarei lieta di tenerti compagnia." mormorò la ragazza arrossendo.


"Ti ringrazio, ma non mi sento troppo solo."


"Il tuo cavaliere è molto bello. La mia padroncina ne è del tutto incantata. Lo vorrà rivedere dopo lo scioglimento del voto e credo che lo farà invitare. Così, anche noi ci si potrà rivedere."


"Non è solo la tua padrona a esserne affascinata." disse divertito Olaf guardando la ragazza con occhi ridenti.


"Oh, certo, anche le altre dame, ma lei è la figlia del signore e viene prima delle altre. Vedi come sono belli, quando danzano assieme? E se il tuo signore corteggiasse la mia signora..."


"I servi potrebbero imitare i padroni?" chiese divertito il ragazzo, poi aggiunse: "Ma io ho giurato il mio amore e io sono assolutamente fedele. Perciò..."


"Non sei cortese, tu!" disse scontrosa la ragazza.


"Sono solo un servo, io." ribatté con tono lieve Olaf.


A sera andarono a dormire. Nella stanza di Guntar c'era il pagliericcio per Olaf disposto in fondo al letto, come era tradizione.


Olaf ripiegò gli abiti di Guntar, poi si spogliò e fece per mettersi nel suo pagliericcio, quando Guntar gli disse: "Spegni la lanterna e vieni qui, con me."


"Sì, cavaliere." disse il ragazzo lieto.


Guntar lo strinse subito a sé: "Le servette ti facevano la ronda, eh?" gli chiese.


"E a voi le dame."


"Danzavo con loro, ma danzavo per te."


"Eravate bellissimo: non vi avevo mai visto ballare."


"Mi sono accorto che non mi toglievi gli occhi di dosso."


"A me, invece, sembrava che non mi guardaste."


"Al contrario. Non vedevo l'ora che finisse la festa per poterti stringere fra le braccia così."


"Ancora sette giorni."


"... e potrò darti tutto il mio amore..."


"... e farmi vostro..."


"Sì, farti mio..." mormorò il giovanotto e lo baciò con tenerezza mista a passione.


Olaf fremette e sussurrò: "Ma così sarà difficile resistere per sette giorni."


"Quante volte sono stato sul punto di rompere il mio giuramento, ma tu mi hai aiutato a mantenerlo e di questo ti sono grato. Appena il re mi avrà sciolto dal mio impegno, la prima cosa che farò sarà nominarti mio scudiero, così potrai far cucire sui tuoi panni il mio stemma, ma la seconda sarà farti mio."


"Non si potrebbe fare il contrario?" chiese il ragazzo stringendosi al suo cavaliere.


"No. Perché non posso prenderti nella sala del trono." rispose ridendo Guntar e carezzandolo.


"Che ci sarà sul vostro stemma?"


"Devo deciderlo. E se l'Araldo lo accetterà, lo farò dipingere sul mio scudo."


"E l'avete già deciso?"


"Prima di conoscere te, pensavo ad una spada d'argento sui miei colori, ma ora..."


"Ora?"


"Una rosa rossa sui miei colori."


"Perché una rosa rossa?"


"Nei paesi del sud, ho sentito dire, la rosa rossa è il simbolo dell'amore. Così, porterò sempre il segno del tuo amore per me sul mio scudo: sarà il mio portafortuna."


"E allora anche sulla mia livrea sarà ricamata la rosa rossa. Quella però sarà il simbolo del vostro amore per me, non è vero?"


"Sì, certo. Appena arriveremo al castello del re, parlerò subito con l'Araldo, in modo che tutto sia pronto per il giorno in cui il re mi darà un seggio nella sala dei cavalieri."


"Sarà una festa solo per voi?"


"No, siamo partiti in quattro, dovremmo essere di ritorno in quattro. Almeno, lo spero."


"Sono vostri amici, gli altri tre cavalieri?"


"Sì, e uno di essi, in particolare. Si chiama Kim. Siamo quasi cresciuti assieme. È il mio migliore amico."


"Ci avete fatto l'amore?"


"Per un certo periodo, sì. Quando eravamo entrambi scudieri."


"Lo amate?" chiese con apprensione Olaf.


"No, ci vogliamo bene, ma non c'è amore fra noi. Non come fra me e te. Abbiamo piena fiducia l'uno nell'altro e perciò il re ci ha inviato in direzioni opposte, lui a sud e me a nord. È più che un fratello, per me. E a lui potrò dire che ti amo, perché so che lui mi capirà. Anche se lui preferisce le donne."


"E voi?" chiese con fare un po' civettuolo il ragazzo.


"Io? Preferivo gli uomini."


"Preferivate?" chiese un po' meravigliato Olaf.


"Certo, preferivo. Perché ora non ho più preferenze: ora sono sicuro di amare te." disse dolce il giovanotto stringendolo a sé e baciandolo teneramente.






Finalmente presero la strada per la capitale. Arrivarono alla grande città, dominata dal castello del re. La traversarono e Olaf era affascinato: era grande, più di tutte le città che avevano traversato, animata, piena di belle costruzioni, botteghe artigiane, negozi. Giunsero alla porta inferiore del castello e Guntar si qualificò. Uscì il capo della guardia che lo riconobbe e lo fece scortare fino alla porta intermedia. Qui c'era a capo della guardia un cavaliere amico di Guntar che lo salutò con cordialità e volle sapere come fosse andato il suo anno di prova. Mentre Guntar parlava con l'amico, Olaf, tenendo per la briglia Folgore, li seguiva guardando con occhi sgranati il sistema di fortificazioni e i soldati con i colori del re: il bianco e il rosso. Giunsero alla porta superiore e qui un altro cavaliere prese in consegna Guntar e lo introdusse dalla porta del castello nella corte interna, dove lo affidò al cavaliere di servizio. Questi lo condusse al quartiere riservato, dove già attendevano Kim e un altro dei due che erano partiti con loro. Olaf invece fu condotto alle stalle dove sistemò Folgore e gli fu indicato  il locale in cui avrebbe dormito in quei giorni: uno stanzone con una specie di grande pagliericcio su un lato.

Qui incontrò i servi degli altri due cavalieri. Uno era un ragazzo di ventitré anni di nome Kuno, che era il servo del cavaliere Kim; l'altro aveva venti anni e si chiamava Weis ed era il servo del cavaliere Erich. Kuno era un ex pescatore, un ragazzo sodo e dai capelli castano chiari, l'altro invece era snello e alto, dai capelli biondo cenere ed era il figlio minore di un cavaliere. I due avevano già fatto amicizia e accolsero Olaf con semplicità e cameratismo. Weis era sicuro di diventare lo scudiero di Erich, e poi a sua volta cavaliere. Kuno invece sapeva che sarebbe rimasto un servo, perché Kim aveva già in mente chi prendere come suo scudiero dopo la cerimonia della consegna dello scudo. Weis, provenendo da una famiglia di cavalieri, sapeva molte cose più degli altri due e le spiegava loro.


"È vero che tutti i cavalieri fanno sesso coi loro servi o i loro scudieri?" chiese Kuno a un certo punto.


"No, anche se capita abbastanza spesso, specialmente quando sono soli in viaggio. Un po' come fra i Signori e i loro paggi. Un uomo ha bisogno di far sesso e nei periodi in cui non ha una donna, lo fa con un ragazzo, questo è normale. Anche perché il servo, o il paggio, o lo scudiero, dormono nella camera del loro padrone o signore e quindi..."


"Tu, Weis, hai già fatto l'amore con un uomo?" chiese Kuno.


"Sì, certo, più d'uno. Perché?"


"Io... solo poche volte, con un pescatore del mio villaggio. E tu Olaf? Tu l'hai mai fatto con un uomo?"


"Parecchie volte, con parecchi uomini."


"Io non so... Il mio amico pescatore, mi prendeva a volte la notte, quando eravamo soli. Veniva nel mio giaciglio, mi scioglieva le braghe, mi prendeva e se ne andava, senza dire nulla, e poi non voleva parlarne, di giorno. A me, beh, piaceva e non piaceva. Così volevo sapere da voi se a voi piaceva o no."


"Così credo che non mi sarebbe piaciuto." disse Weis, "Alcuni uomini fanno così con le loro donne: le prendono al buio, di notte, e poi non ne vogliono parlare. Ma io credo che con uomini sia con donne, fare l'amore dev'essere una cosa diversa. Il mio primo uomo, avevo quattordici anni, mi aveva corteggiato, non semplicemente preso. Mi aveva portato a desiderare di farlo con lui."


"E tu, Olaf?" chiese Kuno.


"La prima volta? Sono stato violentato dai figli del mio padrone. E quelli parlavano e avrei preferito che stessero zitti." disse il ragazzo con un sorriso amaro.


"Mi piacerebbe farlo con uno di voi." disse Kuno con tono naturale, guardando i due ragazzi.


"E perché no?" rispose Weis, "Tanto, stanotte qui ci saremo solo noi tre. Potremmo anche farlo tutti e tre assieme."


"No, fatelo voi due. Io preferisco di no." disse Olaf.


"Già, dopo la tua esperienza, non ti andrà di farlo con un uomo, penso." disse Weis comprensivo.


"Non è questo. Semplicemente, non mi va di farlo." disse Olaf, "Ma voi due potete farlo tranquillamente."


Quella notte Olaf sentì i due accanto a lui fare l'amore, parlottando e sentì Kuno sussurrare: "Così mi piace." e li sentì gemere nell'orgasmo.


Olaf era eccitato, anche perché immaginava di essere finalmente con Guntar: mancava solo un paio di giorni.


Il giorno dopo furono chiamati tutti e tre per fare le prove per la cerimonia. Olaf rivide Guntar e gli sembrò il più bello dei cavalieri. Del quarto cavaliere non si aveva notizia. Non riuscirono a parlare da soli, ma Guntar disse a Olaf che l'Araldo aveva accettato la rosa rossa come suo emblema.


Dovettero di nuovo separarsi.


Quella notte Kuno e Weis fecero di nuovo l'amore e Olaf sentì l'ex pescatore dire a Weis: "Mi dispiace che domani ci dovremo separare, mi piaci molto."


"Sì, Kuno, anche tu mi piaci. Ma comunque le nostre vite non ci permetterebbero di stare assieme. Io domani diventerò scudiero e un giorno cavaliere. E poi mi sposerò e anche tu ti sposerai."


"Sì, certo, ma... Chissà perché due uomini non possono sposarsi?" chiese Kuno.


"Non dire sciocchezze: ci si sposa per fare figli, e due uomini mica possono, no? Due uomini possono solo far sesso fra loro per divertirsi." ribatté Weis.


Allora, dal buio, Olaf disse: "No, anche per amore. Due uomini possono anche amarsi."


"Sei ancora sveglio? Amarsi, due uomini? No, via! Possono essere molto amici, stare bene insieme, far sesso assieme, ma l'amore è un'altra cosa. Un uomo può amare solo una donna, è risaputo."


"Non ne sono tanto sicuro. Io credo che due uomini possano innamorarsi e amarsi davvero." insisté Olaf.


"Io... io la penso come Olaf." disse Kuno, "Anche se non mi sono mai innamorato di un uomo, ma penso che potrebbe succedere. Non credo che sia questione di sesso, ma di persona giusta."


"Ma l'uomo è fatto per la donna e la donna per l'uomo, è evidente." ribadì Weis.


"Se parli di fare figli, sono d'accordo. Ma per il resto no. Credo che abbia ragione Kuno. Se trovi la persona giusta per te, te ne innamori, che sia uomo o donna."


"Quindi anche tu pensi che due uomini dovrebbero potersi sposare?" chiese Weis con voce stupita.


"Se si amano, perché no?"


"Ma sposarsi, è per avere figli." insisté Weis.


"Mica è vero. Mio padre e mia madre mica erano sposati, eppure sono nato io e tre altri fratelli e due sorelle." disse Kuno.


"Anche questo è vero." osservò Weis pensieroso.


"Aver figli, sposarsi, amarsi sono tre cose diverse." disse Olaf, che non aveva mai riflettuto a fondo su queste cose ma che ora, grazie ai discorsi dei due compagni, ci stava pensando.


"Ma se ci fossero tutte e tre assieme, non sarebbe bello?" disse Weis con aria trionfante.


"Certo, ma se ti guardi intorno, è già tanto se ce ne sono solo due: c'è chi si ama e ha figli, senza sposarsi, come i genitori di Kuno, o chi si sposa e ha figli senza amarsi, o chi si ama e si sposa ma non ha figli."


"E c'è anche chi ama una, sposa un'altra e ha figli con una terza, magari." disse Weis con aria divertita.






Il giorno seguente vi furono la grande cerimonia e i riti. E Olaf per la prima volta vide, e nella loro pompa, il re, la regina e il principe ereditario Bjorn. Bjorn aveva quindici anni, ed era bello nei suoi abiti da principe. Olaf lo ammirò. Ma fu particolarmente impressionato dal re Harold, maestoso, con il volto sereno ma soffuso di una velatura di tristezza.

Ai tre cavalieri fu consegnato lo scudo con dipinto lo stemma che si erano scelto, quindi Weis e Olaf furono elevati al rango di scudieri. Poi i tre cavalieri si ritirarono ognuno nella stanza assegnatagli, seguito dal proprio scudiero o servo e finalmente Guntar e Olaf poterono di nuovo stare assieme, e soli.


"Domani ci sarà la festa e il torneo in nostro onore. Vieni qui, Olaf, il re ci ha sciolto dal nostro giuramento di castità. Vieni, amato. Questo è il giorno che abbiamo sognato per quasi un anno. Ora finalmente ti posso dare il mio amore."


"Lasciate che vi spogli." disse Olaf chinandosi a togliere gli speroni al suo uomo.


Lo spogliò a poco a poco, quasi con lentezza, assaporando quel rito che aveva compiuto tante volte, ma che ora era carico di un significato nuovo. Guntar lo lasciava fare, colmo di desiderio, e frattanto spogliava il suo scudiero. E quando furono completamente nudi, Olaf ammirò la gloriosa erezione del suo uomo e vi si inginocchiò davanti, quasi in adorazione, e vi posò le labbra.


"Quanto siete bello!" esclamò il ragazzo baciando lo scettro di carne che fra poco avrebbe accolto in sé.


"Mi hai già visto e toccato centinaia di volte." mormorò fremente il cavaliere, carezzandogli i capelli.


"Ma mai come oggi. Siete più bello che mai."


"E tu più desiderabile che mai, Olaf."


"Fatemi vostro..."


"Sì. Vieni." disse il giovanotto tirandolo a sé e verso il letto, "Anche tu sei più bello che mai."


Lo fece stendere sul letto e gli si stese sopra col corpo, premendogli addosso con la sua forte erezione, stringendolo fra le braccia e le gambe e baciandolo. Olaf si sentiva in paradiso.


"Prendetemi." invocò.


"Sì, ora. Ho sognato questo momento, Olaf, quando t'avrei fatto finalmente mio."


"Prendetemi." mormorò il ragazzo. Guntar si inginocchiò fra le gambe di Olaf e si chinò a suggere il membro del ragazzo. Questi fremette come l'erba alta al vento di giugno: "Oooh... voi a me?" chiese emozionato.


"Sì, certo. Ti piace, mio amato?" disse il giovanotto e riprese a suggerlo, baciarlo, leccarlo.


"Ooooh, è bellissimo sentire le vostre labbra così... Ma prendetemi, vi prego... fatemi vostro..."


"Mi desideri in te?"


"Sì, tanto..."


"Tanto... quanto?" chiese Guntar prendendo le gambe del ragazzo e facendosele passare sul petto e sulle spalle e carezzandogli le cosce, i fianchi, il ventre e il petto con piacere.


"Tantissimo... prendetemi..."


Guntar prese un'anforetta che aveva accanto al letto e ne trasse un unguento profumato, con cui iniziò a lubrificare a lungo il foro del suo scudiero che fremeva e palpitava al tocco delle dita.


"Oh, prendetemi..." implorò il ragazzo.


"Sì, ora..." rispose eccitato il giovanotto che prese a spalmarsi l'unguento sulla lunga asta. Poi, posata l'anforetta, allargò con le mani le piccole natiche sode del ragazzo e appoggiò la punta del suo membro sul caldo foro, "... eccomi... ti faccio mio, finalmente..." mormorò iniziando a spingere.


"Ooooh, sì... vi sento... che bello... state entrando in me... oooh sì, sì, sì... sono vostro... tutto vostro..."


"Sì, amore... mi piaci... sei mio... aaah... ti amo... sei mio finalmente, aaah che bello..."


Olaf sentì il pube e i testicoli gonfi del suo uomo fortemente compressi contro le sue natiche e che il forte e sodo membro gli era tutto dentro, caldo, palpitante, e allora si aprì in un sorriso dolce e grato: "Siete in me, finalmente..."


"Ti adoro... è bello stare in te... farti mio..." sussurrò emozionato il giovanotto iniziando a muovere avanti e dietro il bacino in un ritmo deciso e dolce al tempo stesso in una specie di danza erotica e appassionata.


Olaf vibrava a quelle spinte e si gustava quel palo profondamente infisso in lui che lo stava finalmente prendendo con virile vigore.


Guntar guardava l'espressione beata che illuminava il volto del ragazzo e gli sorrise: "Ti piace?"


"È meraviglioso sentirvi così in me. Non ho mai provato nulla di così bello. Mi state dando il paradiso."


"E tu lo stai dando a me, Olaf. Anche io non ho mai provato nulla del genere, prima. Ti adoro, e sono felice di averti."


Mentre Guntar continuava a prendere Olaf, i due si davano carezze per tutto il corpo e si scambiavano parole piene d'amore e di passione e annegavano felici nello sguardo colmo di gioia dell'altro.


"Oooh, Olaf... oooh... sto per.... donarti... il mio seme..."


"Sì... sì, lo sento... forza... fatemelo sentire bene... spingetemelo tutto dentro... oooh, così... oh che bello..." ansimò il ragazzo facendo palpitare il canale, spingendoglisi contro e muovendo lieve il bacino in un movimento rotatorio per sentire meglio la forte consistenza di quel bel palo che stava per scaricarsi in lui.


Questo scatenò l'orgasmo del giovanotto che gli si spinse tutto dentro e, tirando a sé il torso del ragazzo, lo baciò con forza, mugolando e lanciandogli dentro forti getti di tiepido seme. I due fremevano in preda a un piacere intenso, all'unisono. Poi Guntar si staccò dal ragazzo e scese veloce a riprendere fra le labbra il membro del ragazzo che, già eccitatissimo, a quel contatto caldo e dolce, venne subito inarcando la schiena e tremando, gemendo forte il suo piacere, e zampillò direttamente in gola del suo uomo, che bevve tutto in grandi sorsate golose.


Quando Olaf iniziò a rilassarsi, fremente, sudato, ansante, Guntar gli andò sopra col suo corpo, lo baciò e gli mormorò: "Hai un gusto buonissimo. Ora il mio seme è in te e il tuo in me. Tu sei veramente parte di me e io di te. E ti amo, sì, sei davvero, tutto mio, ora. È stato bellissimo, vero?"


Olaf annuì e lagrime sgorgarono dai suoi occhi.


Guntar lo guardò preoccupato: "Che c'è? Ho fatto o detto qualcosa che..."


"No... si può anche piangere per la gioia: mi sento così felice che... mi dispiace solo che sia già finito: era così bello!"


"Oh, amore dolce! Ma questo è solo l'inizio. Tu dormirai sempre nel mio letto, fra le mie braccia."


"E mi farete vostro ogni notte?"


"Perché solo di notte?" chiese con aria dolce il giovanotto.


"No, certo, ogni volta che vorrete voi." disse beato Olaf baciandogli con devozione la mano con cui gli carezzava una guancia, "Io vi appartengo, lo sapete. Sono davvero tutto vostro."


"Sì, lo so e ti ringrazio."


"Mi ringraziate? Io devo ringraziare voi."


"Ti ringrazio perché ti sei donato completamente a me. Ti ringrazio per la gioia con cui mi accogli in te. Ti ringrazio per la tua fedeltà e il tuo amore."






Il giorno dopo vi fu il torneo, quindi il grande pranzo di corte in onore dei cavalieri. Poi Guntar, comprato un bel puledro per Olaf, tornò a casa con lui. Qui lo presentò ai suoi e, com'era consuetudine, fu aggiunto un letto per lo scudiero in fondo al letto del cavaliere. Ma, già dalla prima notte, non usarono che il solo letto di Guntar, che non lasciava passar notte senza fare l'amore col suo Olaf.

I due erano sempre più uniti, sempre più profondamente innamorati. Facevano lunghi allenamenti assieme, andavano a caccia, facevano lunghe cavalcate e non perdevano occasione per unirsi anche in mezzo alla natura, cosa che piaceva molto a entrambi.


Olaf aveva compiuto i diciannove anni, quando in un bel mattino di sole, dopo una bella cavalcata nel bosco, mentre stavano bagnandosi alla cascata fra le rocce, Guntar prese fra le braccia Olaf, lo portò in un piccolo spiazzo erboso fra i cespugli e iniziò a baciarlo e carezzarlo pieno di desiderio. Il ragazzo gli si abbandonò contro preparandosi a essere preso come al solito e, come al solito, Guntar iniziò a suggere il bel membro ritto del ragazzo.


Questi allora si offrì al suo cavaliere pieno di aspettativa, ma questi, carezzandolo, gli disse con un sorriso: "No, oggi non voglio prenderti."


"No? Perché? Vi siete stancato di me?" chiese deluso e allarmato il ragazzo guardando negli occhi il suo uomo.


"Al contrario. Non voglio prenderti perché da un po' di giorni provo un desiderio nuovo e..."


"Ditemi che cosa desiderate, qualsiasi cosa, e io la farò, per voi, per il vostro piacere, per la vostra felicità." disse con gli occhi luminosi il ragazzo.


"Oggi voglio che tu..." disse Guntar carezzandogli il membro fremente con tenerezza.


"Che io? Dite..."


"Che tu prenda me."


"Io? Prendere voi? Ma io sono solo il vostro scudiero." disse pieno di stupore Olaf.


"No, tu sei il mio amato e da un po' di giorni desidero sentirti in me. Mi avevi promesso che avresti fatto qualsiasi cosa ti avessi chiesto, no?"


"Io... se davvero lo volete..."




CAPITOLO 6


IL RE SCOPRE CHI OLAF VERAMENTE SIA






"Sì, lo desidero davvero. E desidero anche un'altra cosa."

"Dite."


"Che tu smetta di darmi del voi, che tu mi dia del tu e mi chiami Guntar, come si conviene fra due pari."


"Questo... voi siete un cavaliere, io non lo sarò mai. Mi state chiedendo troppo. Anche gli altri, che diranno?"


"Allora vuol dire che ti darò del voi anche io."


"Sarebbe ridicolo..." disse Olaf scuotendo la testa divertito all'idea.


"Allora, se non vuoi rendermi ridicolo, mi darai del tu..."


"Non mi sarà facile, ma se me lo chiedete voi ci proverò. Ma tutto questo non è necessario, per me."


"Lo è per me. Lo desidero. E desidero che oggi tu mi faccia tuo." disse Guntar stendendosi sulla schiena e offrendosi a Olaf.


Questi era emozionato. Vedere l'uomo che amava, quel corpo ai suoi occhi meraviglioso offrirglisi così, lo emozionò profondamente e gli si inginocchiò davanti tremando.


Lo carezzò quasi con timidezza, ma eccitato, e con voce bassa, chiese ancora: "Mi volete davvero in voi?"


"Sì, prendimi, fammi tuo e mi farai felice."


Olaf gli si addossò e Guntar lo guidò in sé: "Oh, prendimi, amore..."


"Sì..." disse il ragazzo iniziando a premere fremendo.


"Fammi tuo..."


"Eccomi..." mormorò Olaf sentendo l'altro iniziare a schiudersi a lui.


"Oh, sì... spingi più forte..."


"Siete stretto..."


"Sono dieci anni che nessuno entra più in me... Aaah, così, sì... Ti piace, amore?"


"Sì... è bello... aaah... sto entrando... ooh, che bello... oh, Guntar... ooooh..." gemette Olaf mentre affondava nel canale stretto e caldo, aderente al suo membro come un guanto sulla mano che per la prima volta l'indossa.


Il ragazzo provava un piacere intenso, amplificato dall'espressione di gioia che si stava dipingendo sul volto del suo amante. Non entrava con facilità, doveva spingere con una certa forza per vincere la naturale resistenza della porta da anni inviolata, ma Guntar evidentemente desiderava quell'invasione, la voleva e questo dava al ragazzo l'energia necessaria per spingersi fino in fondo nello stretto passaggio che l'altro gli offriva.


"Spingi, amore... più forte... fammi sentire che ti piace prendermi, che mi vuoi... fammi tuo, finalmente..." l'incitava il giovanotto con passione.


"Sì... ti voglio... oh Guntar... oooh... mi senti?"


"Sì... sei maschio, sei forte... oh che bello... dai, prendimi... cavalcami... possiedimi, amore..."


Olaf gli arrivò fino in fondo, e allora iniziò a martellare in quel sedere caldo e sodo che gli si offriva con tanto desiderio.


"Oh, sì, così... che bello... Olaf, amore... così, dai... più forte... dai... dai..." gemeva Guntar scuotendo la testa in preda a un piacere folle, sfregando con i polpastrelli i pettorali tesi del suo ragazzo che lo stava prendendo con dolce vigore. "Oh, Olaf, dimmi che sono tuo... dimmi che mi ami..."


"Sì, sei mio, sei il mio magnifico uomo che adoro..."


"Ti piace starmi dentro?"


"Sì, è bellissimo... ma poi... poi ti voglio in me."


"Certo, amore... oh che bello sentirti dentro di me..."


"Sei bello, Guntar."


"Anche tu, amato mio."


"Oooh, Guntar... ven... vengooo... oooh..." gemette il ragazzo dandogli colpi forti e decisi, e si scaricò nell'amante con una specie di gioia selvaggia che gli trasfigurava il volto.


Il giovanotto accompagnava i colpi del suo amante con spinte forti e tendendo i muscoli in modo che il suo sfintere si stringesse attorno all'asta, fremente per l'orgasmo intenso che stava sperimentando.


"Oh, Guntar... che bello... A te è piaciuto?"


"Moltissimo."


"Ti piace più farmi tuo o essere mio?"


"Tutt'e due. Ora mi sento più completo. Ora siamo davvero uguali, io e tu, davvero una cosa sola, tu in me e io in te."


"Prendimi, ora. Anch'io ti voglio sentire in me."


"Sì, amore, certo, ora tocca a me farti mio." disse pieno di desiderio il giovanotto.


Si scambiarono posizione e Guntar penetrò nel ragazzo che lo accolse con un ampio sorriso soddisfatto e luminoso: "Oh eccoti in me, finalmente. Oooh, che bello."


"Sono tuo e tu sei mio!" mormorò il giovanotto prendendo il suo ragazzo con appassionato vigore misto a dolce tenerezza.


E anche Guntar donò il suo seme all'amato in un delirio di piacere e di godimento. Giacquero ansanti e felici, abbracciati, carezzandosi e baciandosi mentre il battito dei loro cuori tornava al ritmo normale.


"Mi piaci troppo, Olaf. Ormai non potrei più vivere senza te. Non mi lascerai mai, vero?"


"No, certo. Come potrei?"


"Qualunque cosa succeda?"


"Qualunque cosa succeda. Ma come potrò chiamarti per nome e darti del tu davanti agli altri? Che cosa penseranno?"


"Non è poi così raro che scudiero e cavaliere diventino amici inseparabili."


"Ma non un nobile come te e un montanaro come me. Io non potrò mai essere cavaliere, lo sai."


"Non è detto, ma... egoisticamente è meglio così. Se tu diventassi cavaliere, non potremmo più dormire ogni giorno nello stesso letto, fare l'amore così ogni volta che ne proviamo il desiderio e che le condizioni ce lo permettono."


"È vero... sì... e anche io non voglio più essere separato da te, ormai. Ti amo, Guntar. Sono gli dei che ti hanno messo sulla mia strada, quel giorno."


"Il dio Niel, forse, lui che ha amato un ragazzo."


"Ma non quanto ci amiamo noi: poi l'ha lasciato, chissà perché? Se lo avesse amato davvero..."


"Gli dei sono insondabili: forse una notte di un dio corrisponde a una intera vita di un uomo o forse anche a più vite."


"Chissà perché gli dei non vengono più fra gli uomini come nell'età d'oro? O forse siamo noi uomini a non saper più riconoscere la loro presenza fra noi? Tu... non sarai mica un dio, per caso?" chiese Olaf e Guntar capì che il ragazzo non stava affatto scherzando, ma gli stava dicendo, con queste parole, quanto lo amasse.


Tornarono a casa, felici per la nuova intimità raggiunta, chiacchierando allegramente per via, sui loro cavalli. Appena arrivati un servo andò loro incontro e avvertì Guntar che c'era un messo del re che lo attendeva. Sceso da cavallo, senza cambiarsi, Guntar andò a incontrare il messo. Questi gli portava un ordine del re: doveva subito presentarsi a corte per prendere il comando delle guardie del castello. Era un grande onore che dimostrava quanto il re tenesse in stima Guntar.


Questi andò ad avvertire Olaf: "Prepariamoci in fretta, il re mi aspetta. Prendiamo tutto il necessario per vivere a corte. Non torneremo qui per chissà quanto. Forse bisognerà caricare un paio di asini, che pensi?"


"Ma a corte... potremo continuare a stare assieme?" chiese preoccupato il ragazzo.


"Certo, sei il mio scudiero: dormirai con me come sempre."


Partirono, salutati dalla famiglia di Guntar che volle che questi portasse con sé anche un giovane servo. La piccola carovana si avviò. Passarono città e paesi, fermandosi a dormire in castelli e locande, finché giunsero al castello del re. Il maggiordomo assegnò le stanze a Guntar, per sé e i suoi uomini; questi, dopo essersi cambiato, andò a presentarsi al re, accompagnato da Olaf.






Il re gli affidò ufficialmente l'incarico di sovrintendere alla guardia scelta che manteneva la sicurezza all'interno del castello quindi lo presentò agli altri nobili e cavalieri che avevano incarichi a corte. Così Guntar iniziò il suo nuovo compito.

Per prima cosa volle conoscere tutti i suoi uomini, vedere come erano organizzati per svolgere il loro compito. Chi l'aveva preceduto aveva svolto un buon lavoro, per cui Guntar non vide la necessità di fare cambiamenti, con soddisfazione degli uomini. L'unica cosa che chiese, fu un intenso allenamento sul campo d'armi nello spiazzo posteriore del castello. Allenamento al confronto fisico, con e senza armi, e puro esercizio fisico di forza, abilità e resistenza. Allenamento a cui si sottoponeva regolarmente egli stesso assieme a Olaf. A Guntar erano state assegnate tre stanze confinanti con le stanze della guardia: in una c'era il letto per lui con al fondo quello per lo scudiero, in un'altra stanza il lettino del servo e il guardaroba; queste due stanze davano nella terza, che era la stanza in cui avrebbe mangiato e ricevuto. Questa a sua volta dava da una parte nel corridoio interno che portava agli appartamenti del re e dall'altra nella sala d'armi della guardia, su cui si affacciavano anche le stanze in cui dormivano le guardie, in gruppi di sei.


Compito della guardia era presidiare tutte le porte interne del castello, e formare la scorta del re, della regina e del principe ereditario quando uscivano dal castello. Per questo la guardia era organizzata in tre turni, ognuno comandato da un capoturno che era direttamente agli ordini di Guntar. La guardia era scelta fra i migliori e più prestanti soldati sui venti anni. Dopo cinque anni di servizio, passavano alla cosiddetta guardia esterna, che controllava gli spalti del castello e le porte esterne, i migliori con gradi di comando. La guardia interna, a differenza della guardia esterna, non poteva sposarsi, così il vecchio comandante spiegò a Guntar, quando gli dette le consegne, che se nelle camerate accadeva qualcosa fra quei giovani soldati nel fiore dell'età e delle energie sessuali, si faceva finta di non vedere. Guntar presto si accorse che accadeva piuttosto regolarmente, e che anzi si erano formate parecchie coppie quasi fisse. Senza dir nulla ne tenne conto nella stesura dei turni e gli uomini ne furono molto contenti.


Guntar e Olaf continuavano a fare l'amore, quando erano soli  nella loro camera, prendendosi a vicenda con immutata passione e crescente amore. Solo, non potevano più farlo all'aperto, di giorno. Spesso Guntar, con Olaf e un gruppo di guardie, accompagnavano il re e il principe ereditario a caccia nei boschi che si stendevano alle spalle del castello.


Ogni giorno si allenavano nel campo d'armi fra il castello e la prima cinta di mura. Guntar propose a Olaf di provare a intercettare con la sua fionda le frecce che egli lanciava verso un bersaglio. I primi giorni sembrava che non fosse possibile, ma Olaf volle insistere, allenarsi e finalmente riuscì a colpire la prima freccia in volo. A poco a poco raffinò la tecnica e dopo alcuni mesi giunse a intercettare quasi tutte le frecce lanciate dal compagno.


Assieme ai soldati si allenavano anche alla spada, alla lotta corpo a corpo, alla corsa, al salto e all'uso di varie armi.


A volte partecipavano alle feste di corte. A Olaf piaceva il principe Bjorn, un adolescente ormai sui diciassette anni, forte, deciso, fiero.


Guntar un giorno disse a Olaf: "Direi quasi che vi assomigliate, tu e il principe, in qualche modo. Specialmente le labbra."


"Ma via! Lui ha i capelli mossi, io li ho lisci, lui ha occhi diversi, forma del viso diversa. Lui è più bello di me..."


"No, assolutamente. Tu sei più bello del principe."


"Dici così solo perché sei innamorato di me."


"No no. Se solo tu indossassi gli abiti del principe e lui quelli di uno scudiero, nessuno lo troverebbe strano. Tu hai un che di nobile nel tuo aspetto, nel tuo modo di muoverti."


"Ma via! Io sono sempre il solito ragazzo nato in montagna. Non potrei mai passare per un principe, io."


"Mica è vero. Sei molto cambiato da quando ci siamo incontrati. Ora cavalchi e maneggi la spada come un vero cavaliere, sai inchinarti e dire cose gentili come un nobile."


"Ma non sarò mai né nobile né cavaliere. Mica che mi dispiace. Sto bene così, almeno finché sto accanto a te. Non invidio affatto il principe Bjorn."


"Sarai solo un montanaro, Olaf, come dici tu, ma io ti amo moltissimo e non ti cambierei mai nemmeno con il principe. Non rinuncerò mai a te."


"Lo spero bene." gli rispose con dolcezza il ragazzo.


"Più cresci, più sei uomo e più sei bello. Ho notato come ti guardano le damigelle qui a corte. Fai gola a più d'una."


"Mi dispiace per loro. E poi, anche tu... mi sa che parecchie vorrebbero sposarti."


"Ma io non  mi sposerò mai. Ho te."


"Neanche se te lo ordinasse il re?"


"Piuttosto rinuncerei a essere cavaliere. Non potrei obbedirgli, in questa cosa."


"Gli hai giurato fedeltà e obbedienza..."


"Sì: darò la vita per il mio re, ma non la mia fedeltà a te. Viene prima di ogni altra cosa."


"Se ti sentisse potrebbe fartene pentire." gli disse Olaf, fiero però per quelle parole che il suo amante gli stava dicendo pieno di amore.






Erano a corte da poco più di un anno. Guntar si stava allenando con Olaf nel campo d'armi in un pomeriggio assolato di prima estate. Stavano lottando con i bastoni di legno. Faceva molto caldo, così, prima Guntar poi Olaf, si misero a torso nudo e proseguirono nel loro intenso allenamento.


A una finestra del castello, dagli appartamenti reali, re Harold stava guardando compiaciuto i due forti giovani affrontarsi. Era una scena gradevole, piena di forza, di energia ma anche di eleganza. Al re piaceva il suo capo delle guardie. E anche il giovane e vigoroso scudiero di questi.


Li stava ammirando e pensò di scendere per osservarli più da vicino. Accompagnato da quattro soldati di scorta, il re arrivò ai bordi del campo d'armi e sedette su una pietra all'ombra a guardarli. Lo scudiero aveva sollevato il suo bastone con entrambe le braccia e stava per calare un fendente sul cavaliere che reagì pronto con un colpo da destra a sinistra. Olaf si girò su un fianco per schivare agile il colpo... e il re emise un suono strozzato: sul fianco del giovane aveva visto i tre segni rossi, paralleli, all'altezza del petto, inconfondibili. Dominandosi a stento, immobile, ora i suoi occhi erano fissi su quel punto che a volte veniva celato dalle braccia in movimento. Sì, non c'era dubbio, quei tre segni...


Il re, teso, col cuore che gli batteva forte, fece cenno a una delle guardie: "Sali negli appartamenti della regina e dille che venga subito qui da me. Subito. Non perdere tempo!" ordinò.


La guardia s'inchinò e corse nel castello. Dopo pochi minuti dalla porticina uscì la regina accompagnata da due dame e da due soldati.


Si accostò al marito con un sorriso e s'inchinò lieve: "Mi hai fatto chiamare, sposo mio?"


"Gertrud... sì... Allontanatevi, voi!" disse alle dame e alle guardie. Poi, quando fu solo con la regina, le disse: "Voglio che tu guardi attentamente quel ragazzo, lo scudiero del cavaliere Guntar. Guarda il suo fianco sinistro, all'altezza della mammella e dimmi che cosa vedi..."


"Il ragazzo? Che cosa... Oh! Oh quei segni! Non è possibile che... Sono i segni..." disse la regina impallidendo d'un tratto.


"Sì, identici... Non può essere una coincidenza, non credi?"


"Oh Harold... io lo sapevo che non era morto..."


"Aspetta, dobbiamo essere certi... Fai cercare la levatrice... poi chiameremo il ragazzo e gli faremo delle domande per capire se davvero..."


"Oh,  io ne sono certa, è lui! È ancora vivo... Ed è qui da mesi e mesi... è lui, lo sento... E guarda quant'è bello!"


"Credo anche io, ma... Non precipitiamo le cose... Vai, ora, fai cercare la levatrice e fammi chiamare quando ci sarà. Nella mia stanza del sigillo... ci troveremo lì... Non dire nulla a nessuno, per ora. Ma sì... deve essere lui, Niels, anche se ora lo chiamano con un altro nome... Ti assomiglia, come possiamo non essercene accorti prima? Ha i tuoi occhi, i tuoi capelli..."


"E le tue labbra, il tuo naso... Siano benedetti gli dei... Vado... facciamo in fretta..." disse la regina facendo un cenno alle sue dame e tornò rapida nel castello.


Re Harold restò a guardare i due allenarsi alla lotta e frattanto ammirava il ragazzo, suo figlio. Ed era sempre più certo che fosse proprio lui... dopo venti anni!


Una dama si accostò al re e gli sussurrò qualcosa. Re Harold annuì. Si alzò e andò verso i due che, vistolo avvicinarsi, smisero l'allenamento e si inchinarono.


"Mi spiace interrompervi ma il ragazzo dovrebbe venire con me, ora." disse con un sorriso il re.


"Maestà, mi rivesto e..." accennò Olaf.


"No, così come sei, vieni così. Subito." disse il re.


Olaf guardò stupito Guntar che annuì appena, chiedendosi che cosa volesse dire quella strana, improvvisa convocazione.


"Devo venire anche io, Sire?" chiese Guntar allora.


"No, Guntar. Tu aspetta nelle tue stanze, forse avrò bisogno anche di te, più tardi..."


Olaf seguì il re, leggermente imbarazzato per non essersi potuto rivestire e chiedendosi perché il re, per la prima volta, volesse proprio lui... Il re lo portò nella stanza del sigillo, nella torre ovest. Fece fermare la guardia fuori della porta ed entrò. Dentro la stanza c'era solamente la regina e una donna anziana, lievemente formosa, con gli abiti dei servi.


Il re sedette al tavolo, accanto alla regina: "Ragazzo mio, qual è il tuo nome?"


"Olaf, Maestà."


"Dove sei nato?"


"In un villaggio di montagna nel regno di re Oder, non lontano dal confine col vostro regno, Maestà."


"Quanti anni hai?"


"Venti compiuti, Maestà..."


"Chi sono i tuoi genitori?"


"Non li ho conosciuti. Mi trovarono avvolto in una coperta accanto al pozzo del villaggio. Sembra che mi ci avesse abbandonato un gruppo di banditi, almeno, così diceva la donna che mi allevò."


"Banditi? Già... Ti spiace sollevare il braccio sinistro e far vedere qui a questa donna il tuo fianco?" disse con dolcezza la regina guardandolo con un sorriso.


Olaf, stupito, fece quanto richiesto


 La donna guardò e impallidì lanciando un grido strozzato: "Per tutti gli dei!"


"È quello il segno, non è vero?"


"Senza dubbio, maestà. Senza alcun dubbio. Tre segni così, perfettamente dritti, paralleli, su quel punto."


Olaf guardava confuso, senza capire.


Allora il re gli chiese: "Puoi spiegarmi come ti sei fatto quei tre segni?"


"Credo di averli sempre avuti, Maestà, da quando mi ricordo. Forse ci sono nato, non saprei."


"No, non ci sei nato, ma ti sono stati fatti mentre nascevi, da questa donna. Un errore, forse, ma benedetto."


"Lei? Quando io sono nato? Non capisco."


"Fagli vedere il forcipe." disse il re all'ex ostetrica.


La donna tirò fuori da un panno un ferro simile a una grande pinza ricurva che da una parte aveva come una paletta con tre profonde scanalature: "Ecco, vedete, con questo, per aiutarvi a nascere: non volevate venir fuori dalla pancia della vostra madre e così io ho dovuto afferrarvi con questo, ma forse ho stretto troppo forte e perciò vi ho lasciato questo segno. Proprio là, dove l'avete." disse la donna con le lagrime agli occhi.


"Voi mi avete fatto nascere? Voi allora sapete chi è mia madre, mio padre? Oh, vi scongiuro, ditemelo!" disse Olaf pieno di commozione a quella notizia.


La donna guardò verso il re e la regina. Questi si alzarono e si accostarono al ragazzo.


Il re gli disse: "Il tuo vero nome non è Olaf, ma Niels. Questa è tua madre e io sono tuo padre!"


Il ragazzo spalancò gli occhi e impallidì: "Io... voi maestà...  Com'è possibile?" mormorò il ragazzo completamente confuso.


"Proprio non lontano dal confine con le terre di re Oder dei banditi assalirono il corteo della regina e ti rapirono. Credevamo che ti avessero rapito per chiedere un riscatto, ma non sapemmo mai più nulla di te. E sei certamente tu: corrisponde il segno, l'età, il posto in cui tu fosti rapito e poi abbandonato. Tu sei certamente il nostro primogenito Niels. Gli dei ti hanno restituito alla tua famiglia, ragazzo mio, figlio mio!" disse commosso il re.


Allora la regina prese fra le braccia il ragazzo, mormorandogli dolce: "Figlio mio, Niels, figlio mio."


Niels non sapeva che fare, che dire. Era tutto così confuso, nella sua testa. Lui il principe ereditario? Lui il figlio di quel re e di quella regina?


Parlarono, e a poco a poco il ragazzo si convinse. 


Ma alla fine disse: "Io, se permettete, vorrei parlare con Guntar, il mio cavaliere. Lui si è preso cura di me in questi ultimi anni, mi ha soccorso nel pericolo, mi ha salvato, mi ha insegnato tutto ciò che so."


"Sì, certamente, dopo. Ora ti farò portare abiti degni del tuo stato, poi... poi daremo una grande festa e ti presenteremo a tutta la nobiltà del regno: il vero principe ereditario, che non era morto, ma è di nuovo con noi. E farò preparare le tue nuove stanze e ti assegnerò servi e guardie... E..."


"Perdonatemi, maestà, ma..."


"No, non maestà: padre devi chiamarmi..."


"Sì, padre... vorrei vedere subito Guntar, però. Subito..."


"Va bene, lo farò chiamare. E frattanto io e tua madre prepareremo tutto per la tua nuova vita. Puoi attenderlo qui..."


Niels restò solo, sedette guardandosi attorno ancora sbalordito, confuso, emozionato. Lui era il principe ereditario! Ma lui non voleva perdere Guntar. Doveva parlargli, poi mettere in chiaro le cose: se volevano che lui riprendesse il suo posto a corte, dovevano non ostacolare la sua relazione con Guntar, o piuttosto avrebbe rinunciato a tutto. Sì, era deciso.


Non passò molto tempo che Guntar bussò alla porta della stanza del sigillo. "Avanti!" disse Niels.


"Oh, sei qui? Sei solo?"


"Sì, per poco. Che cosa ti han detto?"


"Di venire subito qui, niente altro. Ma che cosa è successo? Hai una faccia strana. C'è qualche problema, forse?"


"Sì, mio Guntar, uno solo, ma grandissimo: io sono... io non mi chiamo Olaf, ma Niels... io sono... come dirtelo?"


"Niels? Il primogenito scomparso del re... Oh grandi dei! Vuoi dire che tu... Che il re... Per questo... Non stai scherzando, vero? Tu sei il principe Niels?"


"Così pare..." disse il ragazzo e raccontò a Guntar tutto quello che gli avevano detto l'ostetrica, la regina e il re. Poi concluse: "Ma io... a me non importa. Loro vogliono che io riprenda il mio posto, e per me va bene, anche se mi fa un po' paura, ma lo riprenderò solo se non sarò separato da te. Perciò avevo intenzione di dire al re che noi siamo amanti e che io non ti voglio perdere..."


"Se tu sei il principe... Dovrò darvi del voi... e poi, io sono solo un cavaliere e..."


"No, prima di tutto siamo amanti, no? Non vorrai mica tirarti indietro adesso? Tu m'avevi chiesto di darti del tu e di prenderti... Io l'ho fatto, perché ci amiamo. Ora tocca a me chiederti di restare con me, di continuare a essere il mio amante. Abbiamo giurato che nulla e nessuno ci avrebbe divisi. Bene, neppure questo ci dividerà. Piuttosto io rinuncio a tutto e vengo via dal castello con te. Non vorrai essere tu ad abbandonarmi, ora?"


"No, io ti amo, montanaro o principe che tu sia. Olaf o Niels, sei sempre tu, il mio ragazzo, il mio amato!"


"E tu il mio uomo. Specialmente ora avrò terribilmente bisogno di te. Mi fa un po' paura, questo cambiamento. Chiamare il re padre, la regina madre, e fratello il principe Bjorn. Dovrai starmi molto vicino. Più che mai."


"Sì, te lo giuro, non ti lascerò mai. Sono tuo, come prima. Tutto quello che vorrai, io lo farò. Ti amo, Ol... Niels!"


"Bene, allora ora parlerò al re, a mio padre. E gli porrò le mie condizioni. Tu resta accanto a me, mentre gli parlerò. Mi darà forza il solo guardarti, in questo momento incredibile."


Stavano ancora parlando quando tornò il re.


Allora Niels gli disse, in tono rispettoso ma con voce sicura: "Prima di potervi chiamare padre, riprendendo il posto che dite competermi, dovrei dirvi alcune cose, Maestà..."


"Dimmi." rispose con espressione lieta re Harold.


"Questi quasi venti anni in cui ho vissuto come un qualsiasi montanaro, prima, e infine come servo e poi scudiero del cavaliere Guntar, non potranno essere cancellati..."


"Oh, vedrai che ti riabituerai al tuo rango e al tuo ruolo. Noi tutti ti aiuteremo per questo. E un giorno tu sarai re e questa tua esperienza ti sarà anzi utile per essere un re giusto verso i deboli e i poveri..."


"Ecco, maestà, voi dite che un giorno sarò re. Ma io, vedete, io amo il cavaliere Guntar, voglio dire che siamo proprio amanti, io e lui. E non ho nessuna intenzione di separarmi da lui, di rinunciare a lui in cambio di un trono. Piuttosto rinuncio al trono. Lui è il mio uomo e io sono suo, e ci siamo giurati eterno amore. Non romperò questo giuramento per nulla al mondo."


Re Harold sorrise: "Questo era scritto nel tuo destino, figlio mio. Quando tu nascesti, ti dedicammo al dio Niel, per questo il tuo nome è Niels. E chi è dedicato al dio Niel, è destinato a non unirsi a una donna se non attirando su sé e su lei grandi sciagure. Perciò, potrai certamente restare unito al tuo Guntar, che d'altronde stimo e rispetto molto. Non è affatto un problema, questo..."


"Ma un re, non deve dare un erede al trono? Non deve avere una regina accanto per le pubbliche cerimonie?" chiese ancora incerto Niels, anche se sollevato da quelle parole.


"Solitamente è così, ma non necessariamente. Potrai adottare un figlio ed erede, oppure potrai prendere accanto a te una regina che sia ufficialmente tua moglie e la madre dei tuoi figli, anche se... beh, nelle corti si possono creare le più diverse condizioni... Basta che lei abbia un amante discreto e di tuo gradimento, ad esempio. O ancora, puoi un giorno adottare come erede il figlio di tuo fratello. Le soluzioni si troveranno..."


"Ma non sarebbe più semplice se restasse erede al trono il principe Bjorn?" chiese allora Niels.


"No, sei tu il primogenito e tu sei il legittimo successore al trono di questo regno. D'altronde, anche se tutti considerano Bjorn il principe ereditario, ancora non ha ricevuto l'investitura."


"Bene, ma, prima di dare a me quest'investitura, non sarebbe meglio che vediate di che pasta sono fatto... e decidiate poi in conseguenza. Anche se sono il primogenito, non è detto che per questo sia io il migliore vostro erede..."


"Come vuoi. Ma già da queste tue parole, sono convinto della tua nobiltà d'animo. E riguardo a Guntar, lui ti ha riportato a me, non sarò certo io a toglierti a lui. Chiarite queste cose, sei pronto ora a riprendere il tuo posto a corte, Niels?"


"Sì, accetto, padre mio." disse il ragazzo con semplicità.


"Allora per prima cosa vieni, che ti mostro le tue stanze. E tua madre penserà a farti fare un adeguato guardaroba. E dovrai anche scegliere i servi che cureranno la tua persona e le tue stanze. E imparare le usanze di corte, il cerimoniale." disse re Harold uscendo dalla stanza, seguito da Niels e da Guntar.


Niels fu presentato ufficialmente a corte con una festa sfarzosa. Tutti sembravano felici per il ritrovamento del principe Niels, anche il fratello Bjorn.


Terminati i festeggiamenti, per Niels iniziò un periodo estremamente intenso, con vere e proprie lezioni, prove... ma nel contempo continuava ad allenarsi con Guntar nelle arti militari.


Guntar aveva ora una stanza accanto a quella di Niels, ma in realtà passava tutte le sue notti nel letto del principe, e nulla era cambiato fra i due.




CAPITOLO 7


BJORN SI DÀ AD ATHAL PER FAR UCCIDERE NIELS






Bjorn, in realtà, pur avendo fatto buon viso a cattiva sorte, covava in cuore astio nei confronti di Niels, lo sconosciuto che gli aveva tolto le prerogative di principe ereditario. Era abituato a essere al centro delle attenzioni di tutti e ora, d'improvviso, si sentiva relegato a un ruolo di secondo piano. Era geloso del fratello, anche se non lo dava a vedere.

Ma Guntar, che vegliava su Niels ancor più di prima, ne ebbe sentore. Per un po' non disse nulla dei suoi sospetti, ma osservò attentamente il comportamento di Bjorn. E infine ebbe il forte timore che il giovane principe stesse tramando qualcosa.


Così, una sera, quando si misero a letto, mentre si baciavano e carezzavano pieni di reciproco desiderio, Guntar disse: "Niels... tuo fratello Bjorn sta tramando qualcosa contro di te, lo sento. Dovremo stare molto attenti."


"Bjorn? Ma no, non mi pare, è sempre così gentile con me. Non vedere pericoli dove non ci sono."


"Niels, hai dimenticato la profezia del vecchio sulla montagna? Quella profezia che allora ci era sembrata così strana, inverosimile. Temo invece che fosse vera."


"Oh, il vecchio! Aveva sbagliato tutto: diceva che il nostro amore sarebbe stato perfetto quando il più piccolo si dava al più grande, ma io mi ero già dato a te, no?"


"Oh no, anche quella profezia, non l'avevamo capita. Il più piccolo, sono io, in realtà, perché, se anche non lo sapevamo, io ero solo un cavaliere e tu eri il principe. E il nostro amore è diventato perfetto proprio il giorno in cui io mi sono fatto prendere da te. Anche quello aveva previsto, anche se allora noi non l'avevamo capito. Perciò, amore mio, dobbiamo stare molto attenti a Bjorn."


"Va bene, amore, ma ora pensiamo solo a noi due, vuoi? Lo sai che ti desidero tanto?"


"Sì, lo vedo, amore. Quando sei eccitato, diventi ancora più bello. Con gli abiti da principe sei splendido, ma io ti preferisco nudo, così... nudo e pronto a prendermi o a darti, a farmi sentire che sono tuo e tu mio." mormorò Guntar e scese a suggergli i capezzoli mentre gli carezzava i genitali turgidi e palpitanti.


"Oh, Guntar ti amo! E ti desidero!"


"Mi vuoi?" chiese con dolce anticipazione il giovanotto.


"Sì, certo. Sai quanto mi piace prenderti... e quanto mi piace poi essere preso da te! Ooooh, mio Guntar... siii..." mormorò pieno d'eccitazione mentre l'amante iniziava a suggergli il membro rigido e forte, facendoselo scivolare fino in gola, stuzzicandolo con la lingua e muovendo su e giù il capo in un ritmo sostenuto.


"Mettimelo dentro, ora, amore!" ansimò dopo un po' il bel cavaliere offrendoglisi, "Stai diventando sempre più virile: fammi tuo di nuovo, prendimi."


"Sì... eccomi... ooooh! Mi senti?"


"Sì, amore... spingi... oh che bello. Oh, Niels! Come sei forte... così... così... sì..." ansimò Guntar sotto le spinte vigorose e ritmate del suo giovane amante, che aveva iniziato a prenderlo pieno di passione. "Oh Niels, amore... sei forte... sei bello..."


Il ragazzo gli stantuffava dentro con energia, con dolce irruenza, fremente e appassionato e Guntar rispondeva spingendoglisi contro a ogni affondo, gustando quel sodo palo di carne che gli scivolava dentro e fuori con determinazione.


A Guntar piaceva l'espressione gioiosa con cui Niels lo prendeva: il ragazzo manifestava tutta l'intensità del proprio piacere e questo aumentava il piacere del cavaliere, il cui sorriso luminoso e beato e i cui fremiti di godimento amplificavano la passione di Niels in una specie di reazione a catena. E Niels, infine, si immerse nell'amato con tutte le proprie forze, fremendo e tremando e, con una serie di bassi e rochi gemiti di piacere, raggiunse l'orgasmo e si vuotò, getto dopo getto, nell'altro.


Allora si strinsero, si baciarono, e Guntar lo carezzò per tutto il corpo, mentre Niels ritrovava a poco a poco la dolce calma del dopo orgasmo.


"Ora prendimi, Guntar. Fammi sentire la tua virilità, fammi sentire che sono sempre tuo. Infilami dentro questo scettro poderoso, godi del mio corpo, che è tuo... Fammi sentire quanto mi vuoi."


"Amore ti voglio, sì... ecco... accoglimi... nel tuo delizioso nido d'amore..." mormorò eccitatissimo il giovanotto iniziando a infilargli dentro la sua verga dura come marmo ma dalla pelle sericea, con una serie di spinte tenere e appassionate.


Niels si rilassò completamente per accoglierlo, con espressione grata e felice.


"Ti piace il mio culetto?" chiese dolce il ragazzo.


"Sì, lo adoro. È caldo, morbido, accogliente. Ma adoro anche la tua asta forte, le tue labbra dolci, le tue mani... tutto di te. Far l'amore con te è la cosa più splendida che ci sia. Mi piace essere preso da te e mi piace prenderti."


"Sì, lo sento e vorrei che non finissero mai queste sensazioni splendide che mi stai donando."






Proprio mentre i due stavano facendo così appassionatamente l'amore, il principe Bjorn stava scivolando furtivo nella stanza del cavaliere Athal. Ma la sua visita notturna non era certo dettata da desiderio o da amore.

"Athal... dormi?" sussurrò il ragazzo chiudendosi la porta alle spalle e alzando la lucerna verso il letto.


Lo scudiero balzò dal suo lettino, impugnando uno stiletto: "Chi va la? Chi siete?"


"Sono il principe Bjorn. Esci da questa stanza e lasciami solo col cavaliere Athal."


"Sì, altezza." disse l'altro riconoscendolo.


Mentre lo scudiero usciva, il cavaliere s'era svegliato e si era alzato, inchinandosi al principe: "A che devo l'onore di questa visita notturna?" chiese lievemente stupito.


"Athal, tu mi avevi giurato fedeltà."


"Certo, altezza."


"Bene, è arrivato il momento di dimostrarmelo. Io devo chiederti di fare qualcosa per me. Tu la farai e in cambio potrai chiedermi qualsiasi cosa... qualsiasi, capisci?" disse il principe guardandolo con intensità.


"Qualsiasi, altezza?" chiese il cavaliere guardando a sua volta Bjorn con aria provocatoria, "Sapete bene quale sia il mio più grande desiderio... Anche quello?"


"Anche quello. Ma solo se la missione che dovrai compiere avrà successo..."


"Davvero siete disposto a diventare il mio amante? Deve starvi molto a cuore, allora, ciò che volete chiedermi."


"Sì. Voglio che tu uccida il principe Niels."


"Eh? Cosa? Uccidere il principe Niels? Mi state chiedendo l'impossibile. E poi, se anche riuscissi, una volta che mi taglieranno la testa, come potreste essere il mio amante?"


"Non essere sciocco. Non ti chiedo di ucciderlo tu con le tue mani, ma solo di fare in modo che venga ucciso. Senza che possano risalire a te. E il premio che ti darò..."


"Ma voi mi avevate detto che non vi piaceva il sesso con un maschio. Perciò mi avevate rifiutato. E ora dite che siete disposto addirittura a diventare il mio amante. Permettetemi di dubitare. Dopo, vi sarebbe facile comunque sbarazzarvi di me."


"Ti do la mia parola."


"No, principe, non mi basta. Se volete che io organizzi davvero quanto mi chiedete, pongo due condizioni: una, che mi chiediate per scritto di fare quanto avete detto: sarà la mia assicurazione sulla vita. E due, che diventiate il mio amante subito, ora, qui. Almeno, se anche dovessi essere scoperto e condannato a morte, vi avrò goduto per alcuni giorni. Se non esaudite queste due condizioni, dimenticherò che siete venuto a trovarmi, ora."


"Mi chiedi molto."


"Anche voi a me, altezza. Se volete del tempo per pensarci, altezza..."


"No, va bene, accetto tutte e due le condizioni. Ma se fallirai ti ucciderò io con le mie mani, chiaro?"


"Aha! E chi mi dice che non mi uccidiate anche se avrò successo?"


"Per questo dovrai fidarti della mia parola. Ma se avrai successo, non vedo perché dovrei ucciderti."


"Per non continuare a fare l'amore con me, visto che non vi piace. Non c'è nulla di più pericoloso di un amante riluttante."


"Allora, facciamo così: io sarò il tuo amante per cinquanta volte. Verrò con te, che mi piaccia o no. Poi, se vorrò smettere, in cambio ti darò dell'oro: dodici misure esatte."


"D'accordo. Cominciate a spogliarvi, ora: riscuoto la prima delle cinquanta scopate con voi."


"Che cosa vuoi fare?" chiese Bjorn iniziando a denudarsi.


"Fottervi, altezza. Prendere quel vostro culetto delizioso che sogno da mesi e mesi."


"Non mi farai male? Non l'ho mai preso, io, lì..."


"Ho l'unguento che uso quando fotto il mio scudiero. Come s'è abituato lui vi abituerete anche voi, altezza." disse sorridendo bieco il cavaliere, snudandosi il membro già eretto.


Sospinse Bjorn sul letto facendovelo stendere a pancia sotto e, preso abbondante unguento con due dita, iniziò a spalmarglielo sullo stretto foro inviolato. Quindi vi spinse dentro la punta del dito immergendovelo per un paio di centimetri.


"Aahi, fai piano... aspetta..."


"È solo un dito, cominciate ad abituarvi. Rilassatevi, vi darà meno fastidio. Che bel culo avete..."


"Risparmiati certi apprezzamenti... Ooh, fai piano... non so se riuscirò a prendere il tuo coso, ce l'hai troppo grosso..."


"Ma no, vedrete che entrerà liscio come la spada nel suo fodero. Non siete il primo ragazzo vergine che prendo, vedrete che andrà tutto bene, se solo vi rilassate." disse Athal muovendogli dentro il dito torno torno per ammorbidire quello sfintere teso e stretto che lo attirava tanto.


"Quanti ragazzi hai sverginato, tu?"


"Parecchi e più d'uno, dopo, voleva farlo ancora quasi più di quello che volessi io, tanto gli era piaciuto." rispose il cavaliere iniziando a muovere su e giù due dita lentamente nello stretto e caldo canale.


"E a te, chi ti ha sverginato?" chiese Bjorn incuriosito.


"Quando avevo tredici anni, il mio maestro d'armi. Ma molto presto ho smesso di prenderlo e ho cominciato a metterlo io agli altri. Ma rilassatevi, su! Siete ancora troppo teso: vi farò male, così. Rilassatevi. Vedrete che andrà tutto bene e ogni volta sarà un po' meglio, credetemi..."


"Dai, fottimi in fretta e facciamola finita: non mi piace."


"Allargate bene le cosce, allora. Di più... Ecco... adesso vi prendo, vi faccio mio." disse il giovanotto salendo sul letto e addossandosi al ragazzo. Gli puntò la poderosa asta sul foro e iniziò a spingere ma il ragazzo serrò con tutte le proprie forze.


"No, non così. Così è peggio. Se volete davvero che elimini il vostro fratello maggiore, dovrete per forza accogliermi in voi. Pensate a che cosa guadagnate in cambio della vostra verginità: un regno! Non ne vale la pena?" disse Athal continuando a spingere con forza crescente. Ma non riusciva a entrargli dentro neppure un poco. Allora il giovanotto disse: "Bah, forse per questa volta è meglio che io smetta; mi accontenterò a sfregarvelo sul buchetto senza entrare, tanto per farvi abituare."


"Sì, forse è meglio..." mormorò il ragazzo con una nota di sollievo nella voce, rilassandosi ora che il pericolo era passato.


Ma Athal aspettava proprio questo e, mentre gli sfregava la punta del membro sul foro, lieve, appena sentì che l'altro si era rilassato, gli calò giù con tutta la propria forza, prendendolo alla sprovvista e riuscendo a penetrarlo per alcuni centimetri.


"Aaahiii! Brutto vigliacco, avevi detto che..."


"È entrato, ormai..."


"Fa male... togliti..."


"No, principe... ve lo ficco tutto dentro, ormai..." disse Athal stringendolo a sé e spingendoglisi dentro con vigore.


"No... smetti... noooo... mi fai male..."


"Tacete o vi sentiranno..." ansimò il giovanotto continuando a spingere con una serie di colpi forti e brevi.


"Oh, cazzo! mi stai sfondando... Smetti..."


"Rompiamo il nostro patto?"


"No... ma... aaahiii... ce l'hai troppo grosso..."


"No, è giusto, vedete infatti che sta entrando... Dovete solo rilassarvi... rilassarvi..."


"È una parola... aahiii... sei una bestia... un porco..."


"Mi piacete, principe Bjorn... aaah... ecco, vi sono tutto dentro... lo sentite, eh?"


"Cazzo, se lo sento! Stai fermo adesso, per un po'... per favore..." gemette con voce querula il ragazzo.


"Sì, per un po', perché vi abituiate, ma poi vi fotterò come si deve. Vi voglio godere a lungo."


"A lungo? Sei matto? Cerca di sbrigarti, piuttosto... Ooh... piano, fai piano... no, aspetta, non ancora... Nooo... oh, cazzo! Fai piano... Sembra un ferro per marchiare i cavalli, è incandescente... brucia... Oh, il mio povero culo..."


Ora Athal lo fotteva con forti colpi di reni, e finalmente sentì che il ragazzo sotto di lui si stava arrendendo.


"Bravo, così, Bjorn, vedrete che vi piacerà."


"Mi piacerà un corno! è un supplizio."


"Ma no... fatemi sentire..." disse il giovanotto infilando una mano sotto al corpo del principe e palpandogli il membro: "Vi sta venendo duro, quindi vi piace, no?"


"No che non mi piace... che ne so io perché..."


"Sempre più duro... ditelo che vi piace..."


"Nooo..."


"Sì che vi piace. Bravo, rilassatevi, così. Aah, che bello... ditelo che è bello."


"Nooo..."


"Potete anche non dirlo, ché comunque me lo dirà il vostro corpo, quando godrete."


"Nooo..."


"Sì, Bjorn, godremo insieme, vedrete."


"Noooo... oooh... oooh, nooo... ooooh... oh, cazzo..." gemeva il ragazzo che in realtà stava sentendo, assieme al dolore, un piacere sordo ma sempre più forte impadronirsi di lui ed era furioso proprio perché l'idea di poter provare piacere nell'essere fottuto da un suo inferiore gli sembrava umiliante.


Ma non poteva farci niente, sentiva l'orgasmo avvicinarsi e sentiva anche che non l'avrebbe potuto impedire. Athal si rendeva conto di questo conflitto nel ragazzo sotto di lui e questo, quasi più che non l'atto fisico in sé, aumentava il suo piacere. In cinquanta volte, si disse soddisfatto, sarebbe riuscito a farglielo piacere tanto da farne davvero il proprio amante, il proprio succubo. E un giorno Bjorn sarebbe stato re e lui ne avrebbe certamente tratto profitto. Aveva cinquanta scopate a disposizione, ma era meglio cominciare subito.


Athal continuò a stantuffare nel ragazzo, ma ora con una specie di delicatezza, e le sue mani toccavano il corpo del ragazzo nei punti più erogeni in modo di aumentarne il piacere.


Si accorse che ci stava riuscendo, perché Bjorn ora gemeva con voce più bassa e roca e fremeva tutto: "Oh, brutto porco... ooooh... ti piace... fottermi... eh? Ooooh... no... nooo... oooh, bastardo... Nooo... nooo... oooh... oh no, oooh... oooooooooooooh!" gemette spargendo tutto il suo seme nella mano di Athal, mentre questi gli si scaricava dentro spingendo con vigore nel canale caldo e palpitante.


Per un po' i due rimasero immobili, ansanti. Poi Bjorn cercò di sottrarsi a quel corpo che gli pesava addosso, ancora profondamente infisso in lui.


Athal si scostò, lasciandolo andare.


Bjorn allora si girò, alzandosi su un gomito e lo guardò con occhi scuri, pieni di ira: "Sei davvero un porco, Athal. Un pervertito profittatore!"


"Sono il vostro devoto suddito, principe. E farò quanto mi avete chiesto. E il prezzo che pagate, non è poi gran cosa, no?"


"Mi hai preso a tradimento... e il culo mi fa così male che non potrò cavalcare per qualche giorno, temo."


"Non riuscivate a rilassarvi. L'ho fatto solo per aiutarvi, non lo capite? E vedrete che non sarà poi così dura. Vedrete che ogni volta andrà un po' meglio. Voi non avete mai inculato un ragazzo, principe?"


"No, a me piacciono solo le donne, lo sai bene. Non sono un pervertito come te. O come Niels."


"Non sapete che cosa avete perso, allora. Dovreste provare una volta. Per esempio a prendere il mio scudiero: è un ragazzo che sa prenderlo con vera arte, vi farebbe godere più di qualsiasi donna. E sarebbe onorato di essere preso da voi."


"Non dire cazzate! Pagherò il prezzo pattuito, ma non illuderti di riuscire a farmelo piacere." disse il principe iniziando a vestirsi con aria seccata.


"Ricordate di darmi l'ordine scritto, altezza, prima della prossima volta che verrete nel mio letto. Io frattanto inizierò a pensare come compiacervi, riguardo a vostro fratello."


Bjorn uscì dalla stanza di Athal senza aggiungere parola e il cavaliere si risistemò soddisfatto nel proprio letto, ancora caldo del corpo del giovane che aveva appena sverginato.


E, ripensandoci, si eccitò di nuovo, sì che, appena il suo scudiero rientrò, gli disse: "Vieni qui: ho voglia del tuo culetto."


"Sì, cavaliere, eccomi." rispose il giovane contento salendo sul letto e offrendoglisi prontamente.






Due sere dopo, Bjorn tornò da Athal, con un foglio di carta e il suo sigillo.

Sulla carta aveva scritto: "Io, principe Bjorn, ordino al cavaliere Athal di fare in modo di allontanare con qualsiasi mezzo e per sempre l'usurpatore che si fa passare per il principe Niels, ingannando così il re, la regina e la corte tutta."


"Ecco, ti va bene così?" disse porgendogli il foglio.


"Sì, certo. L'avete formulato in modo astuto, ma mi va bene. Con questo, mi sento più sicuro."


"Bene. Ora passami la candela, che vi metto il mio sigillo." disse il giovane, che piegò il foglio, lo sigillò e lo porse di nuovo all'altro: "Dove lo metterai?"


"In un posto sicuro. Non ci ho ancora pensato. Ma ora toglietevi gli abiti, principe."


"Sì, va bene. Cerca solo di fare in fretta." rispose il ragazzo con espressione scura.


Si denudò e si sdraiò sul letto del giovanotto. Questi si liberò dei suoi vestiti, prese l'unguento e con le dita si mise a titillare il foro di Bjorn mentre lo lubrificava. Frattanto con l'altra mano lo toccava sapientemente sui punti più sensibili, facendolo eccitare. E questa volta si accinse a penetrare il ragazzo con meno violenza della prima volta.


"Dai, che aspetti, fai quello che devi, in fretta." disse il principe di nuovo combattuto fra il piacere che l'altro gli stava procurando e la rabbia di doversi sottoporre a quelle odiate pratiche sessuali.


Ma Athal sapeva quello che faceva, e si prendeva il suo tempo, e quando vide che il membro del principe era abbastanza turgido, glielo prese fra le labbra, mentre con un dito lo fotteva delicatamente.


"Oh! Che fai? Nooo... Questo... non era... non era... nei patti..." gemette il ragazzo inarcandosi, ma senza sottrarsi.


"Sì, altezza, è tutto nei patti. Questa volta mi piace cominciare così, prima di mettervelo dentro."


"Sei un porco..."


"Sì, altezza, sono un gran porco. E voi mi piacete e mi fate diventare ancora più porco..." disse allegro Athal riprendendo a succhiarglielo con abilità. Poi, dopo un po', disse: "Ecco, giratevi, ora, che ve lo metto dentro..."


Bjorn si girò e allargò le gambe. Athal gli si stese sopra e, come aveva immaginato, ora la resistenza che il ragazzo opponeva era meno forte, più facile da vincere. Gli scivolò dentro con una serie di spinte ben calibrate, e frattanto gli sfregava i capezzoli e gli palpava il membro prigioniero fra il ventre ed il letto.


"Vi fa ancora male?" chiese eccitato.


"Certo che fa male, bastardo. Ce l'hai grosso come quello di un cavallo."


"Ma sentite come vi è entrato dentro bene? Avete un culetto delizioso, davvero... caldo... stretto... Mi fate godere di più, quando lo stringete così." mormorò Athal finendo di entrargli tutto dentro.


Come aveva immaginato, il ragazzo smise di stringere. Allora il cavaliere iniziò a limargli il retto con lunghi e appassionati movimenti di va e vieni, preoccupandosi soprattutto di dare il massimo piacere al ragazzo, non per altruismo o per amore, ma solo perché voleva farlo arrendere completamente a quelle pratiche che non amava.


Athal aveva anche capito che al ragazzo piacevano le parole sporche, perciò iniziò a mormorargli all'orecchio, mentre lo fotteva con arte: "Lo sentite il mio bel cazzone dentro al vostro tenero culetto? E le mie palle contro le vostre chiappette sode? Mi piace sbattervi..."


"Sì, porco... me ne accorgo... Sbrigati, dai!"


"No, altezza, voglio godervi come si deve. Vi riempirò con la mia sborra..." disse Athal continuando al suo ritmo e spiando i sintomi dell'aumento del godimento nell'altro.


Il cavaliere si sentiva il padrone della situazione e questo gli piaceva. E anche la passività con cui il ragazzo lo subiva gli piaceva, contrariamente al solito: infatti ad Athal piacevano i ragazzi che si facevano parte attiva nel farsi penetrare, facendogli sentire il loro piacere. Ma proprio il fatto che Bjorn non volesse ammettere il proprio piacere, che pure iniziava a provare, gli dava un senso di potere che lo eccitava.


Athal, per prima cosa, di nascosto consegnò il documento sigillato del principe a un proprio amico, chiedendogli di non dire a nessuno che l'aveva, di tenerlo nascosto e di aprire il documento solo nel caso in cui gli fosse accaduto qualcosa.


Poi iniziò a progettare il modo per uccidere Niels. Pensò che l'occasione migliore fosse durante una battuta di caccia, in modo di farlo sembrare un incidente. Un dardo dritto nel cuore di Niels, nel folto degli alberi. Un dardo con i colori di qualche altro nobile, sottratto magari nell'armeria, per tempo, in modo che nessuno potesse risalire a lui. Lanciato da un arciere molto bravo e disposto a fare un simile tiro. Qualcuno come il suo vecchio amico di bagordi Waltha. Doveva fare in modo di farlo tornare a corte, ma che cosa avrebbe potuto convincerlo a tornare? Se n'era andato tre anni prima, quando aveva ereditato tutti i beni di famiglia, e s'era installato nel suo piccolo ma stupendo castello sul fiordo, dove aveva radunato decine di splendidi ragazzi per il suo piacere. Non certo il denaro, né il miraggio di un bel ragazzo, dell'uno e degli altri ne aveva a sufficienza. Che cosa poteva desiderare Waltha che già non avesse?


Athal decise comunque di andare a trovare il suo amico Waltha. Così, dopo aver passato la sua quinta notte in letto con Bjorn, che ancora tentava di fingere che non gli piacesse, ma che aveva evidentemente orgasmi sempre più intensi e squassanti, gli disse del suo piano di andare a trovare l'amico per chiedergli di tornare a corte per uccidere Niels. Bjorn all'inizio non era contento: più persone erano a conoscenza della congiura, più temeva che qualcosa potesse trapelare. Ma Athal lo tranquillizzò e gli disse che era inevitabile, per una cosa di quel genere, coinvolgere altra gente. Ma gente fidata, come era certamente il suo amico Waltha.


Athal partì all'alba, a cavallo, col suo fidato scudiero. Cavalcò per due giorni, finché giunse in vista del castello di Waltha. Si presentò alla porta e si qualificò.


Dopo poco arrivò Waltha in persona ad accoglierlo: "Che bella sorpresa, Athal! Vieni, amico mio, sarai stanco per la cavalcata. Ti faccio preparare un buon bagno caldo dai miei ragazzi... Vieni a scegliere quali vuoi che ti servano..."


"Mi fermerò poco. Sono venuto per parlarti di una cosa un po' particolare. Ho bisogno del tuo aiuto, amico mio."


"Bene, se potrò... Ma ora, devi rilassarti un po'. Non sia mai detto che un amico di Waltha non goda della sua ospitalità. Ecco, siediti. Faccio venire i ragazzi." disse Waltha facendolo entrare in una stanza arredata in modo lussuoso, con tappeti di pelliccia in terra e preziose armi alle pareti. Suonò una campana.


Dopo poco si aprì la porta ed entrò una dozzina di ragazzi fra i quindici e i vent'anni, tutti con la livrea con i colori di Waltha, il nero e l'arancio: "Ecco, questi sono i miei paggi: scegline due o tre di tuo gradimento. Sono tutti ugualmente esperti e pronti a compiacerti."


Athal li guardò, erano tutti piuttosto belli. Bene, si sarebbe certo divertito. Le livree attillatissime mettevano bene in risalto le forme dei ragazzi. Ne indicò due.


Waltha annuì e disse: "Se conosco bene i tuoi gusti, prendi anche lui: vedrai che ti piacerà."


I tre ragazzi indicati si inchinarono mentre gli altri uscivano. "Andate a preparare un buon bagno per il mio amico Athal, svelti. E fate in modo che sia soddisfatto di voi." disse Waltha ai tre che si inchinarono sorridenti e uscirono a loro volta.


"Waltha, ora che siamo soli, devo dirti il motivo di questa mia imprevista visita."


"Abbiamo tempo, amico mio. Fra poco farai un bel bagno con quei tre bei maschietti, prendendoti tutto il tempo che vuoi, poi ceneremo, e ti sceglierai altri ragazzi per la notte, che allietino il tuo letto. Poi, prima di andare a dormire, mi racconterai. Qui da me non si fa mai nulla con fretta, ci si gode la vita. E oltre ai miei paggi, anche i servi o le guardie, ricordalo sono pronti a compiacerti."


"Per la notte, ho il mio scudiero."


"Ma no, troveremo anche per lui qualcuno che lo faccia divertire, stanotte. Un cambiamento farà bene a tutti e due."


"Ti sei creato un paradiso personale, vedo."


"Beh, sì, per me e i miei amici."


"Come fai ad avere tanta gente così, tutta bella e giovane e disponibile? Qual è il tuo segreto?"


"Nessun segreto. Ho tre uomini alle mie dipendenze, il mio ex scudiero e due altri miei ex ragazzi, che viaggiano per i regni a cavallo. Quando vedono un bel ragazzo sui quindici anni, specialmente di famiglia povera, prima provano a scoparselo. E se quello ci sta, poi gli propongono di entrare al mio servizio: in genere sono tutti allettati da una vita più confortevole, e accettano. Così lo portano qui al castello. Dove comincia la sua carriera."


"Ma a te piacciono solo giovani, no? Che ne fai, poi, quando cominciano ad avere una certa età?"


"I migliori li tengo a mio servizio, gli altri li rimando al loro paese con un gruzzolo di monete d'oro e un benservito."


"E hai sempre carne fresca nel tuo carniere, eh?" disse ridendo Athal, "E senza alcuno sforzo."


"Investo bene le mie ricchezze, con buona pace dei miei avi che le hanno accumulate. E credo che questo sia l'unico castello di questo regno, e dei regni vicini, in cui non ci sia nemmeno l'ombra di una femmina! Oh, bene, pare che il bagno sia finalmente pronto. Buon divertimento, amico mio." disse vedendo tornare uno dei tre ragazzi che l'amico aveva scelto.


Athal seguì il ragazzo fino a una stanza luminosa ricavata in una torre, con una grande tinozza di legno al centro, fumante d'acqua calda. Gli altri due ragazzi erano già nudi e si misero subito a spogliare il cavaliere mentre anche il terzo si liberava rapidamente della livrea. Tutti e tre si misero a lavare accuratamente il corpo del giovanotto, toccandolo in modo molto sensuale, e, dopo averlo sciacquato, cominciarono a leccarlo, a strofinarglisi contro, a farlo eccitare sempre più. Anche Athal palpava, toccava, baciava quei bei tre corpi freschi e sensuali. I tre ragazzi allora stesero un morbido giaciglio, dove guidarono il cavaliere. Questi ne prese uno e lo penetrò, mentre gli altri due continuavano a leccarlo e baciarlo dappertutto, in una vera orgia di cui Athal era il centro. Li penetrò tutti e tre, a turno, godendoseli, gustando la loro bravura nel dargli piacere, finché decise chi dei tre gli piaceva di più prendere, e se lo mise sotto deciso a scoparlo fino a godere. Gli altri due allora si misero in modo che uno gli leccava il sedere e i testicoli, l'altro gli suggeva i capezzoli, portandolo presto a un piacere così intenso che Athal non fu più in grado di controllarsi ed esplose in un orgasmo fortissimo.


Allora i ragazzi lo lavarono di nuovo, facendolo immergere e rilassare nella tinozza di acqua profumata. Quindi lo asciugarono e lo rivestirono.


Poi lo accompagnarono dal loro signore: "Bene, sei soddisfatto, amico mio?"


"Più che soddisfatto. Grazie."


"Andiamo a cenare, allora. È pronto."




CAPITOLO 8


RE NIELS E LA SUA MAGNANIMITÀ






Dopo cena, finalmente Athal disse a Waltha il motivo della sua visita.

Questi lo ascoltò, poi chiese: "Ma secondo te, quel Niels è un impostore o è davvero il primogenito di re Harold?"


"Non so... che importanza può avere? L'importante è che Bjorn torni a essere il principe ereditario e, a suo tempo, il re. E come re, non potrà che esserci grato per avergli dato il trono, no?"


"Non so... Per prima cosa, se Niels fosse il legittimo erede... non mi va di macchiarmi di un regicidio. E poi, io e te saremmo la cattiva coscienza di Bjorn: credi davvero che ci sarà grato? O piuttosto, non cercherà di toglierci di mezzo?"


"Io ho un documento che mi protegge. E poiché protegge me, nello stesso tempo protegge te."


"Un dardo nel cuore mentre si va a caccia. E se fallissi? Inoltre, non sarà mai solo, avrà le guardie del corpo."


"Tu hai una mira infallibile, non sbaglierai certo il colpo. E non userai uno dei tuoi dardi, me ne sono procurati alcuni con i colori di altri notabili di corte."


"Mmmh. Uccidere un uomo è più facile che colpire un animale, ma... non so, la cosa non mi convince. Per me, Bjorn vale quanto quel Niels. Anzi, di meno. E sai che ti dico? Io, se fossi in te, andrei dal re e gli mostrerei il documento che ha firmato Bjorn. Niels è il cavallo vincente, credi a me, dal momento che il re è convinto che sia suo figlio. E che la corte l'ha accettato come tale. Comunque, mi hai incuriosito: verrò a corte per un po' di tempo. E dopo aver conosciuto questo Niels, deciderò. Ma se decidessi di non ucciderlo, tu dovresti andare a denunciare subito il principe Bjorn, dai retta a me."


"Gli ho dato la parola e lui... il principe in cambio si lascia fottere da me, cosa che desidero da tempo e che lui prima non aveva mai voluto."


Waltha si mise a ridere: "Beh, frattanto ti sarai divertito. La lealtà è una gran bella cosa, ma va riservata a chi poi ti è leale a sua volta. Il principe Bjorn non mi è mai piaciuto molto. Uno che si lascia scopare anche se non gli piace, pur di ottenere quello che vuole. Che re credi che sarà? No, se vuoi il mio aiuto, deve essere a queste condizioni: verrò, mi renderò conto di come stanno le cose e, se accetto, bene, se no, dovrai subito denunciare il principe Bjorn al re. O così, o rinuncio."


"E se invece accettassi, che chiedi come premio?"


"Che chiedo? E che mai potrei chiedere? Io ho tutto ciò che desidero, qui. E comunque, finché non sarà re, che mi può dare? Una manciata d'oro? No, se lo farò sarà solo perché sarò convinto che sia meglio avere come erede al trono Bjorn invece di Niels. Tu, piuttosto, che ne pensi di Niels?"


"Non so. Non mi sono mai posto il problema. So solo che è l'amante di Guntar, il nuovo capo della guardia scelta. E che è un bel ragazzo. E che il re ha fatto grandi feste per il suo ritrovamento."


"Sì, ero stato invitato, ma non mi andava di venire. Stavo riorganizzando qui il mio castello. È l'amante di Guntar? Lo sospetti o ne sei certo?"


"No, ne sono certo: l'ha dichiarato Niels. Quando il re lo ha riconosciuto come figlio e gli ha detto di riprendere il suo posto a corte, lui l'ha detto chiaro e tondo: sono l'amante di Guntar e non voglio perderlo, perciò o posso continuare o preferisco continuare la mia vita di prima."


"Mmmh, mi piace: avrebbe rinunciato a diventare il principe ereditario pur di non rinunciare al suo amante! Mi sa che valga più del fratello Bjorn."


"Ammesso che sia veramente il fratello."


"Se fosse stato un profittatore, non avrebbe certo posto condizioni. Mi incuriosisce davvero, mi piacerebbe conoscerlo. Ma tu devi ancora darmi una risposta. Passaci sopra ancora questa notte, e dimmi domani se accetti o no le mie condizioni. Ma ora, piuttosto, chi vuoi nel tuo letto per stanotte?"


"Il servo che ci versava da bere..."


"Mmmh, sei un buongustaio... Ha diciassette anni, e a letto è molto caldo. Gli farò dire di trovarsi nella tua camera. Sono solo sei mesi che è qui, è il figlio di un pescatore del nord. Pensa che quando il mio uomo l'ha trovato, era ancora vergine. Non l'aveva mai fatto né con maschi né con femmine. Ora è uno dei migliori fra i miei servi, sempre pronto a farlo con chiunque glielo chieda. Passerai un'ottima nottata con lui. Ma domattina dovrai darmi una risposta."


Il ragazzo lo aspettava già nudo, sul letto, con un grande sorriso. Aveva un bel corpo. Athal, eccitato, si spogliò velocemente e salì sul letto. Il ragazzo, rapido e agile, si girò in modo di poter prendere fra le labbra il membro duro del cavaliere che baciò, leccò, succhiò con vera golosità e arte. Athal si stese, le gambe larghe, in modo di facilitargli il compito e frattanto gli carezzava il corpo giovane e fresco con crescente desiderio. Se i tre che gli avevano fatto il bagno erano stati bravi, questo ragazzo era eccezionale. Sembrava che fosse nato apposta per fare l'amore: sapeva come far provare a un uomo il massimo piacere. E quando si accorse che l'uomo era eccitato al punto giusto, il ragazzo si alzò e si mise a sedere sul palo dritto e vibrante, infilandovisi con un solo gesto esperto.


Athal gemette per il piacere, e il ragazzo, appoggiate le ginocchia ai fianchi delle sue anche, iniziò a muovere il bacino su e giù in un ritmo dapprima lento, facendo palpitare l'ano ad arte attorno alla grossa verga rigida e dura. Il giovanotto si alzò a sedere sul letto mentre il ragazzo continuava a molleggiargli sul grembo, per carezzargli il torso. Allora il ragazzo iniziò a suggergli i capezzoli, a mordicchiarglieli lieve, mentre accelerava il ritmo con cui muoveva il bacino sul grembo del cavaliere, e frattanto gli carezzava la schiena facendo scorrere le punte delle dita lungo la spina dorsale del giovanotto.


Questi stava provando un piacere intenso: lentamente ripiegò le gambe in modo di alzarsi in ginocchio sì che tutto il peso del corpo del ragazzo ora gli premeva sull'asta dura come ben temprato acciaio. Il ragazzo si tenne stretto a lui, aggrappandoglisi con le braccia attorno al collo e con le gambe attorno alla vita. Athal allora si chinò in modo di far poggiare la schiena dell'altro sul letto, e allora fu lui ad iniziare a muoversi avanti e dietro, prendendo il ragazzo con forte passione. Il ragazzo gli si agitava sotto, godendosi quel cambiamento di posizione e la forte monta dell'uomo. Athal lo fotteva con vigore e, vedendo l'espressione beata che si dipingeva sul volto del ragazzo, scese a baciarlo in bocca. Il ragazzo gli suggeva la lingua mugolando lieve il suo piacere. Athal si scaricò in lui d'improvviso, raggiungendo un orgasmo quasi inaspettato, con una serie di affondo appassionati. Il ragazzo venne contemporaneamente a lui, fra i due ventri tesi.


"Mi sei piaciuto da morire, ragazzo." ansimò Athal abbandonandoglisi sopra appagato e carezzandogli il dolce volto su cui splendeva un sorriso luminoso.


"Grazie, signore..." rispose con voce lieve il servo.


"Come ti chiami?"


"Edel, signore."


"Resta a dormire con me, stanotte."


"Come desiderate, signore." rispose il ragazzo visibilmente compiaciuto per quella richiesta.


Athal si sfilò da lui, lo fece stendere al suo fianco e lo abbracciò, carezzandolo e baciandolo teneramente. Era la prima volta che provava una simile dolcezza per un ragazzo e, nello stesso tempo, un simile desiderio di averlo tutto e solo per sé.


"Edel?"


"Dite, signore."


"Vorresti essere mio, per sempre?"


"Oh... io appartengo al signore Waltha..."


"Ma vorresti essere solo mio?"


"Ne sarei onorato..."


"Allora domattina chiederò al mio amico Waltha che ti lasci venire via con me."


"Sarebbe bello, signore..."


"Mi piaci troppo, Edel."


"Grazie, signore."


Si addormentarono abbracciati e Athal pensò che non s'era mai sentito così felice in vita sua come ora che stringeva a sé quel bel ragazzo. Durante la notte si svegliò, nuovamente pieno di desiderio. Allora svegliò anche il ragazzo, baciandolo. Quando questi si rese conto del desiderio del cavaliere, prontamente gli si offrì con gioiosa e spontanea grazia. Athal lo prese di nuovo, godendoselo a lungo, e riportando anche il ragazzo a un nuovo intenso godimento. Di nuovo si addormentarono strettamente allacciati. Quando si risvegliarono, la mattina seguente, fecero di nuovo l'amore, con maggiore dolcezza ma non meno passione.






Athal scese a incontrare Waltha.

"Hai passato una buona notte, amico mio?"


"Splendida, Waltha, davvero splendida. Quel ragazzo, Edel, mi ha stregato. Perciò, vorrei chiederti un grande favore..."


"Dimmi..."


"Vorrei portarlo via con me, se tu glielo permetti."


"Ne vuoi fare il tuo servo?"


"Ne vorrei fare il mio amante... È adorabile..."


"Addirittura! Mah, come rifiutartelo? È tuo, te lo dono. Ma, piuttosto, hai deciso sulla mia proposta?"


"Sì, la accetto."


"Bene. Allora faccio preparare per il mio viaggio a corte e domattina partiremo assieme. Frattanto bisognerà far preparare nuovi abiti per Edel, se deve venire via con te. Da oggi non dovrà più indossare i miei colori. Ma tu, se non vuoi farne il tuo servo, come giustificherai la sua presenza a corte accanto a te? Fosse un nobile, o uno scudiero... o un tuo servo, sarebbe semplice, ma così..."


"Già, ma ho già uno scudiero, non posso averne due. E non è un nobile."


"Perciò non credi che sia meglio che tu, anche se lo considererai il tuo amante, gli faccia indossare la livrea come un tuo servo? Facciamo in tempo a farne preparare una con i tuoi colori."


"Sì, credo che tu abbia ragione. Almeno inizialmente sarà tutto più semplice. Ti ringrazio, Waltha..."


Partirono l'indomani mattina. Edel era felice nei suoi nuovi colori. Cavalcava dietro ai due cavalieri, assieme al servo del suo ex padrone, mentre i due scudieri aprivano il piccolo corteo.


Giunti a corte, Athal portò Edel nelle sue stanze, mentre il cerimoniere assegnava le stanze a Waltha e al suo piccolo seguito. Waltha, dopo aver ossequiato il re e la regina, si intrattenne con i due principi.


A sera, Bjorn si recò nella stanza di Athal: "Allora? A che punto siamo? È lui che ucciderà Niels?" gli chiese appena furono soli.


"Cominciate a spogliarvi. State tranquillo che qui a corte non ci sarà posto per due principi." disse con un sorriso enigmatico Athal, deciso a godersi comunque il corpo di Bjorn.


Questi si denudò e si stese sul letto: "Dai, prendimi, dunque, riscuoti il tuo premio." disse il ragazzo con un sorriso soddisfatto mettendosi in posizione.


Athal gli salì sopra e lo penetrò; ma frattanto pensava a quanto era diverso prendere il principe e prendere il servo: e tutto era a vantaggio del servo. Edel valeva mille volte più di Bjorn!


Dopo che si fu sfogato e che Bjorn ebbe lasciato la sua stanza, Athal chiamò Edel e si mise a fare l'amore con lui, con dolce passione per nulla affatto diminuita dalla scopata appena fatta: con un certo piacevole stupore il cavaliere si accorse di sentire che si stava innamorando del giovane servo come mai s'era innamorato di alcuno.






Waltha passò due o tre giorni parlando sia con Niels che con Bjorn, a volte da soli a volte assieme. Li studiava, senza averne l'aria. Fin dall'inizio aveva provato un'istintiva simpatia per Niels, che era stata rafforzata dai successivi incontri. E un senso quasi di disprezzo per Bjorn.

Quindi, un pomeriggio, disse ad Athal: "Ho deciso: portiamo il documento al re. Denunciamo Bjorn e mettiamo in salvo Niels. Lui dovrà essere il nostro futuro re, come ha deciso suo padre. Vale molto di più del fratello."


"Va bene. Tu chiedi udienza al re, io andrò a prendere il documento. Bjorn non sospetta nulla, anzi..."


"Lo so. Mi ha detto chiaro e tondo che vuole che faccia fuori suo fratello al più presto, il piccolo bastardo. E quando gli ho chiesto che cosa mi avrebbe dato come premio, indovina che cosa mi ha risposto?"


"Non saprei... che cosa?"


"Mi ha dato questa..." disse ridendo Waltha porgendogli una pergamena.


Athal la srotolò e la lesse: era la promessa, quando fosse stato re, di conferirgli il titolo di conte e di assegnargli le terre della corona confinanti col suo castello.


"Mostrerai anche questa al re?" chiese ridendo Athal.


"Certamente. Ora vai."


Il re concesse l'udienza privata richiesta da Waltha. I due cavalieri si presentarono e lo misero al corrente delle trame di Bjorn contro Niels, e gli consegnarono i due documenti. Re Harold fu molto addolorato per quella denuncia. Per prima cosa mandò Guntar ad arrestare Bjorn e lo fece chiudere nei sotterranei del castello. Quindi convocò i suoi più grandi feudatari per formare il tribunale che avrebbe giudicato il principe in vece sua. Tutti nel castello sapevano che cosa stesse accadendo, ma nessuno ne parlava apertamente: la cosa era di eccezionale gravità.


Giunti i grandi feudatari, si aprì il tribunale privato alla presenza del re e con i due cavalieri come testimoni. Bjorn negò tutto dicendo che era una congiura di Niels per toglierlo di torno. Ma nessuno gli credette: le deposizioni di Athal e Waltha, corroborate dai due documenti autografi recanti il sigillo di Bjorn, erano troppo evidenti. I giudici si riunirono per esprimere il verdetto, che sottomisero al re: proponevano la decapitazione di Bjorn o almeno il suo imprigionamento a vita.


Niels aveva saputo dell'accaduto e ricordò l'oracolo del vecchio. Allora chiese udienza a suo padre e gli chiese clemenza per il fratello. Questi, anche su richiesta della regina, decise di non far decapitare Bjorn ma di farlo chiudere in prigione per il resto della sua vita. Fu allestita una stanza apposita sulla sommità della torre maestra e Bjorn vi fu chiuso dentro a chiave con tre chiavi diverse di cui una era nelle mani del re, una fu affidata a Guntar e la terza al Cancelliere. Nessuno doveva entrare in quelle stanze, per alcun motivo, nessuno era autorizzato a parlare né a comunicare in alcun modo con Bjorn. Semplicemente doveva essergli passato il cibo attraverso un'apposita feritoia ed essere sorvegliato giorno e notte dagli spioncini per essere sicuri che non potesse tentare la fuga.


Niels, assieme a sua madre, tentò più volte di far mitigare la pena, ma re Harold, per quanto estremamente addolorato, fu del tutto irremovibile.






Erano passati due anni da questi fatti, quando d'improvviso, re Harold si ammalò. Furono chiamati i più famosi guaritori, astrologi e maghi, furono tentate tutte le cure e i rimedi, ma nel giro di soli undici giorni, re Harold morì senza che nessuno sapesse darsene ragione. La corte fece lutto, e si celebrarono le solenni esequie del re, che fu sepolto come voleva la tradizione in una barca dalla foggia antica, assieme al suo cavallo e alla sua spada.

Terminato il periodo di lutto, il Cancelliere radunò tutti i feudatari per l'investitura del nuovo re. Niels fu incoronato, gli fu data la spada di guerra e la spada di giustizia, il manto regale, quindi il Cancelliere e gli altri dignitari si dimisero e tutta la nobiltà e i cavalieri giurarono fedeltà a Niels.


Questi aveva ventiquattro anni.


Vennero i messi dei regni vicini a portare doni al nuovo re. Niels creò Guntar duca e Cancelliere del regno. Creò cavaliere Edel, come ringraziamento ad Athal per averlo salvato, quindi diede ordine che Bjorn gli fosse portato davanti.


"Fratello mio, nostro padre è morto, forse per il dolore di quello che hai tentato di fare. Ma come la tua azione non ha impedito che io divenissi re, così credo che la tua punizione non serva più a nulla. Non voglio che tu muoia fra quattro mura in solitudine. Sei ancora giovane. Hai ancora una vita davanti a te e non voglio essere io a prendertela."


"Tu non sei mio fratello, tu sei un usurpatore."


"Non ho voluto io essere riconosciuto come il primogenito del re, non ho chiesto io di diventare re. Né ti ho condannato io per quello che hai fatto. Rifletti, fratello..."


"Vorresti che ti giurassi fedeltà? Mai!"


"No... Ma voglio darti una scelta. O essere confinato in uno dei miei castelli in cui potrai avere servi e una vita confortevole, o andare per sempre in esilio. I miei consiglieri mi dicono che se sceglierai l'esilio, sarai libero di tramare contro di me, magari alla corte di qualche re confinante. Gli dei mi proteggeranno, non ti temo. Scegli dunque. Ricorda solo che, se tenterai di farmi guerra, non mi troverai con le mani in mano. Spargerai solo dell'inutile sangue. Ma questo, sarà la tua coscienza a deciderlo."


Bjorn scelse l'esilio. Fu scortato allora fino ai confini di sud, dove fu lasciato andare, solo, vestito con abiti di un qualsiasi paesano, senza denaro né cavallo, né armi, né servi.


Niels era addolorato per la scelta del fratello, ma non poteva fare altro.


I consiglieri chiesero al re di prendere una sposa per dare un erede al regno. Niels però ricordò che cosa gli aveva detto il padre: lui era stato consacrato al dio Niel e se avesse avuto rapporti sessuali con una donna, avrebbe attirato la maledizione su se stesso e sul regno.


Waltha, che era diventato uno dei consiglieri, disse allora a re Niels: "Sire, ti ho servito bene quando eri principe, lascia che ti serva ancora. Non puoi continuare a negare ciò che il Consiglio ti chiede, ti alieneresti il loro appoggio e certamente Bjorn ne approfitterebbe. Lasciami partire per un viaggio e vedrai che tornerò con la soluzione giusta."


"Vai, mio fido Waltha. Qualunque cosa tu abbia in mente."






Waltha partì.

Mancò dalla corte per tutto l'autunno, l'inverno, e tornò verso fine primavera.


"Sire, ho viaggiato fino al regno del re di Dina. Lì ho conosciuto una principessa bella e giovane, la minore del re, di nome Flora. La principessa ama un menestrello di nome Markus, ma il loro è un amore impossibile. Ho parlato a lungo con lei guadagnandone la fiducia: è dolce, buona, bella e intelligente, delicata, elegante e colta... e triste per questo suo amore che non può vivere. Allora le ho proposto di diventare la vostra sposa: se accetterà, le ho promesso che voi le permetterete di vivere il suo amore con il suo menestrello. Lei dapprima non voleva credermi, ma poi, proprio per il suo amore per Markus, ha accettato. Se quindi voi manderete una missione dal re suo padre per chiedere la sua mano, lei, che finora ha rifiutato tutte le richieste di matrimonio, accetterà la vostra. E certamente il re suo padre non opporrà rifiuto."


Niels si rallegrò. Fece preparare la missione, con ricchi doni e la richiesta ufficiale della mano della principessa Flora. Partì la nave con le insegne regali a inizio dell'estate. Niels fece preparare i nuovi appartamenti per sé e per la regina, facendo approntare due passaggi segreti, uno per poter far incontrare la regina con il suo amante, e l'altro per poter a sua volta incontrare tranquillamente il suo Guntar.


Dopo tre settimane circa fu avvistata la nave di ritorno. Niels, affiancato dal suo Guntar e circondato dalla corte, andò fino all'approdo ad attenderla. La nave attraccò e fu stesa la passerella. Ne scese Waltha seguito dalla principessa circondata da otto damigelle del suo seguito. Era molto bella.


Waltha proclamò a gran voce: "Re Niels, ecco Flora, principessa dei Dani, la tua futura sposa e nostra futura regina."


"Benvenuta, principessa Flora..." le disse allora Niels con galanteria. La giovane s'inchinò con grazia e fece un timido sorriso. Niels le porse il braccio e le disse: "Vogliate seguirmi fino ai vostri appartamenti, dove potrete riposare e rinfrancarvi, prima che inizino le cerimonie del nostro matrimonio."


La principessa appoggiò una mano sul braccio del re e lo seguì. Salirono fino al castello fra due ali di popolo festeggiante. Il re la portò nelle sue stanze, dove la lasciò in compagnia delle sue damigelle e di una dama della sua corte: "Vi verrò a trovare quando sarete riposata, principessa Flora. Credo che vorrete parlarmi, prima delle cerimonie di domani."


"Vi ringrazio, maestà."


Niels tornò da Guntar e vi trovò Waltha: "Non ho visto il menestrello." gli disse.


"Markus? L'ho fatto accompagnare nella sua stanza."


"Che tipo è?"


"Grazioso... me lo sarei portato volentieri a letto, se non fosse stato il preferito della nostra futura regina. Suona e canta molto bene. Potresti farne il menestrello di corte, ne vale la pena."


"Non c'è mai stato un menestrello in questa corte."


"Sarà lui il primo. Rallegrerà le tue feste."


"Voglio andargli a parlare." disse Niel e fece cenno a Guntar di seguirlo.


Entrò nella stanza del giovane dano. Questi, quando riconobbe il re, s'inchinò profondamente.


"Così, tu sei Markus, l'amante di Flora?"


"Maestà... sì, io la amo..."


"Bene. Falla felice, allora. Però sai che cosa vi chiedo, non è vero?"


"Sì, maestà. Che i figli che nasceranno dalla vostra regina siano da tutti considerati vostri."


"E accetti?"


"Certamente, maestà. Sarò fedele a questo patto, che mi permetterà di stare accanto alla persona che amo."


"Bene, siimi fedele e non te ne pentirai."


"Volete un giuramento, maestà? Sono pronto."


"Sì. E Guntar con Waltha ci saranno testimoni."


Dopo che Markus ebbe giurato fedeltà al re, questi gli indicò il passaggio segreto che l'avrebbe portato nella camera da letto della regina e gli raccomandò di non rivelarlo a nessuno per nessun motivo.


Più tardi andò, da solo, dalla principessa Flora.


Anche a lei disse del passaggio segreto: "Ho incontrato poco fa il vostro amante. Mi sembra una persona gradevole e a modo. Sarà il padre dei miei figli. Se saprà stare al suo posto, vi prometto che avrà sempre un trattamento di riguardo."


"Non dubitatene. Entrambi vi siamo infinitamente grati per aver reso possibile il nostro amore. Senza di voi, eravamo due amanti senza speranza se non la morte. Voi ci avete donato la vita."


"Bene. Voi dovrete stare al mio fianco, e allevare i figli che mi darete, ma sarete libera, qui nella vostra stanza, di intrattenervi col vostro Markus come e quando vorrete. Ma solo qui nella vostra stanza, lo capite?"


"Certamente, maestà."


"E nessuno, neanche le vostre dame dovranno sapere di questo nostro patto e del vostro amore per il menestrello..."


"Oh, maestà... Una sola delle mie dame ne è al corrente: è stata sempre la mia confidente..."


"Potete contare sulla sua discrezione?"


"Assolutamente, maestà."


"Bene. Ma che sia l'unica a saperlo, d'ora in poi."


"Certamente, maestà."


"Ufficialmente sarete mia moglie e dovrete comportarvi come tale, in pubblico e a corte."


"Sarò sempre ai vostri ordini, maestà..."


"Molto bene. Anche io mi comporterò come il migliore dei mariti, nei vostri confronti."


"Vi ringrazio, maestà."


Niels tornò soddisfatto nella sua stanza, dove Guntar lo attendeva. Si abbracciarono e si baciarono.


"Domani la sposerò e la incoronerò regina. Ma sai che nel mio cuore ci sei solo tu, vero?"


"Sì, amore mio. Ma ora lasciati togliere questi abiti e lasciati amare... lo sai che ti preferisco nudo, no?"


"Anche io. Mi piace sentirmi desiderato da te..."


"Non ti stancherai mai di me?"


"E tu di me?" chiese con un sorriso dolce Niels carezzando lieve i genitali turgidi dell'amante.


"Il giorno in cui mi stancherò della vita." rispose Guntar tirandolo a sé e abbracciandolo.


"A te piacciono i ragazzi giovani... io sto diventando adulto, ormai..."


"E sempre più desiderabile: mi piace la tua virilità, il tuo corpo sempre più adulto. La gioventù è come un fiore, bello da vedere, da odorare, ma passa. La maturità è come un frutto dolce da assaporare e di cui non ci si stanca mai..."


"E ti piace assaporare questo frutto?" chiese con un sorriso provocante Niels.


"Sì... e non mi stancherò mai di assaporarti. Vieni qui, amore mio, lascia che io ti colga."


"Sono tuo, lo sai. Sono tutto tuo, prendimi, fammi sentire quanto mi vuoi."


I due si strinsero, mentre Guntar lo guidava sull'ampio letto e lo piegava con dolcezza al proprio desiderio.


Fecero l'amore a lungo, dimentichi di tutti e di tutto, prendendosi e donandosi a vicenda pieni di passione gioiosa.






Tutto andava bene. Niels era amato dai sudditi, rispettato dai re vicini, ammirato da tutti per la saggezza con cui guidava il regno nonostante la sua giovane età. Con la regina Flora erano diventati come due fratelli e era diventato amico di Markus che era un giovane di ottimo carattere, allegro e piacevole e che sapeva stare al suo posto.


La regina Flora partorì il primo figlio, un bel bambino sano e robusto, a cui Niels diede il nome di Norman e a cui si affezionò subito moltissimo. In quell'occasione il re elevò Markus al grado minore della nobiltà.


Un giorno, il cavaliere Kim, tornando a corte dopo un lungo viaggio nei regni vicini, chiese udienza al re. "Sire, ho una notizia da darvi."


"Dimmi, mio fido Kim."


"Io... ho incontrato vostro fratello Bjorn."


"Ah, davvero? E come sta? Che fa?" chiese subito Niels.


"Ecco... fa il... ragazzo di locanda..."


"Il ragazzo di locanda?" chiese stupito Niels, ricordando quando era lui a sopravvivere in quel modo, "E come mai?"


"Nessuno gli ha creduto quando diceva di essere il figlio di re Harold... così..."


"Ma sta bene? Gli hai parlato?"


"Sì. Aveva passato la notte con il mio scudiero e quando il mattino sono andato a chiamarlo, ho riconosciuto il giovane che stava nel suo letto e lui ha riconosciuto me. Non sta male. Certo, ha molta nostalgia della sua terra. È bello, come sapete, molti ospiti delle locande richiedono i suoi servizi e mi dice il mio scudiero che... è molto bravo, a letto. Ma vorrebbe poter tornare."


Niels rifletté. Quando il vecchio veggente gli aveva detto di essere magnanimo col fratello, intendeva riferirsi a questo? Ne parlò con Guntar e, assieme, decisero di mandare qualcuno a cercarlo per riportarlo indietro: Niels era disposto a dargli il perdono.


Mandarono Waltha con Erin, un giovane cavaliere appena tornato dal suo viaggio di probandato, i loro scudieri e due servi. Su indicazione di Kim, i sei iniziarono a cercare Bjorn dove era stato visto l'ultima volta. Finalmente Waltha lo riconobbe. Erin, allora, che non era conosciuto da Bjorn, lo accostò e gli chiese di passare la notte con lui. Bjorn accettò. Fecero l'amore. Poi Erin gli disse che sapeva chi era lui e gli chiese se volesse tornare nella sua terra: gli disse che molti cavalieri e nobili sarebbero stati disposti a ridargli il trono.


Bjorn scosse il capo: "Mi piacerebbe tornare nella mia terra, ma non a costo di congiure, sangue, guerra. Lasciami andare per la mia strada. Dimentica di avermi incontrato."


Erin insisté ma Bjorn fu irremovibile.


Allora Waltha gli andò a parlare e gli disse che re Niels era disposto a dargli il perdono.


Così Bjorn tornò, chiese perdono a Niels e i due fratelli si pacificarono.


Niels diede a Bjorn un castello e delle terre e questi andò a vivervi.


Tutti ammirarono la magnanimità di Niels e la sua forza dimostrata nel saper perdonare.
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